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about me

Lingue straniere
Lingua inglese e lingua francese livello medio, 
scritto e parlato.

Software conosciuti e utilizzati
Adobe InDesign
Adobe Photoshop
Adobe Illustrator
Adobe XD
Adobe Lightroom
Adobe Acrobat Pro
Adobe After Effects
Wordpress
Twixl Publisher
Microsoft Office

Interessi
Interesse per la grafica e la stampa in generale, 
in particolare per l’impaginazione e per il 
packaging. Amo leggere e collezionare libri, 
andare al cinema e ho una grande passione per 
la fotografia, in particolare per lo still-life e la 
foto di food. Nel tempo libero sono appassionata 
di sport, in particolare gioco a tennis e pratico 
il pilates e lo sci. Sono molto attiva nel sociale, 
in particolare sono volontaria in un’associazione 
di soccorso sulle piste da sci, e volontaria in un 
associazione animalista di Verona.

Data di nascita: 12.05.1978
Luogo di nascita: Verona
Residenza: Via Badile 23 (Vr)
P. Iva: 04225940230
Telefono: +39 347 920 69 79
e-mail: hello@francescacoppa.it
Sito web: www.francescacoppa.it

Francesca Coppa
Grafica Editoriale
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Skills
Lavoro da più di vent’anni in ambiente MacOs, che conosco e utilizzo con grande familiarità, 
e di cui sono molto appassionata, mi tengo sempre al passo con aggiornamenti e nuovi prodotti.
Utilizzo i software Adobe fin dal loro esordio, in particolare InDesign, Photoshop e Illustrator, 
li conosco e li utilizzo in maniera approfondita e professionale.
Ho una grande capacità di problem solving, completa autonomia nello svolgimento 
del lavoro, precisione tecnica e rispetto delle tempistiche di consegna. 

Francesca Coppa
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2015 - OGGI
GRAFICA FREELANCE
Lavoro in completa autonomia, mi sono 
specializzata in impaginazione editoriale, e 
sono sempre alla ricerca di sempre nuove 
collaborazioni ed esperienze. Realizzo lavori 
di grafica di varie tipologie: comunicazione, 
editoria cartacea e digitale, layout grafici per 
siti web, cataloghi di prodotto, post-produzione 
fotografica.

2019 - 2020
DOCENTE DPS IUSVE
(ANNO SC. 2019/2020) 
Docente presso l’università Salesiana di DPS 
(Digital Publishing Suite), ho insegnato 
InDesign avanzato, Twixl e Adobe XD.

2009 - 2015
ARSENALE EDITORE (VERONA)
Casa Editrice 

Grafica editoriale responsabile della linea 
Ecolibri: mi occupo di ideazione e realizzazione 
libri e manualistica, preparazione dei file 
per la stampa, contatto con autori e fornitori, 
elaborazione e controllo dei contenuti editoriali.

2007 - 2009
STUDIO MIX (VERONA)
Agenzia pubblicitaria 

Grafica pubblicitaria , mi occupo dell’ideazione 
di packaging e cataloghi nel settore cosmetico e 
alimentare.

2006
GRAFICA FREELANCE
-  Edizioni fiera milano: collaborazione con la 
rivista “L’Orafo Italiano” per la gestione del 
mercato triveneto/estero.	
-  overdrive (Milano) - Agenzia pubblicitaria: 
collaborazione come grafica pubblicitaria, per 
l’ideazione e la realizzazione di brochure e 
cataloghi.
-  Albrigo&associati (Verona) - Agenzia di 
pubbliche relazioni: collaborazione per la 
realizzazione grafica del manuale “Guida allo 
shopping veronese”.
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2004 - 2006
NEW COMER/CONCEPT STUDIO 
(VERONA)
Agenzia pubblicitaria, fotolito, studio fotografico 

Grafica pubblicitaria, mi occupo dell’ ideazione 
e della realizzazione principalmente di cataloghi 
di arredamento e design, in parte minore di 
cataloghi di materiale ciclistico e promozionale.

Gestione del cliente e del lavoro in tutte le sue 
fasi: brief, ideazione, affiancamento dei fotografi 
per gli scatti fotografici, realizzazione fino alla 
correzione delle bozze con il cliente, preparazione 
degli esecutivi, consegna in tipografia e controllo 
della stampa.

2003
ABC COMUNICAZIONE (VERONA)
Agenzia pubblicitaria 

Grafica pubblicitaria, seguo l’ideazione e la 
realizzazione di materiale scolastico (tecnico e 
pubblicitario).

2000 - 2002
STUDIO MARCATO - III 
MILLENNIUM (VERONA)
STUDIO FOTOGRAFICO, 
Agenzia di comunicazione 

Grafica pubblicitaria, mi occupo di ideazione 
e realizzazione di cataloghi di arredamento e 
design, e siti internet dei clienti ello studio. Ho 
una gestione autonoma del rapporto con il cliente 
e fornisco supporto all’organizzazione di stand in 
fiere ed eventi.

1998 - 1999
CIERRE EDIZIONI
(VERONA) 
Casa Editrice

Grafica editoriale, mi occupo di impaginazione di 
libri e riviste, manuali e saggistica, controllo e cre-
azione esecutivi, preparazione file per la stampa, 
cromaline e pellicole.

1997 - 1998
FINE TUNING (VERONA)
Agenzia pubblicitaria 

Stage e successivamente assunzione come grafica, 
mi occupo di impaginazione di depliant e materiale 
pubblicitario.

ISTRUZIONE E FORMAZIONE

2020 - Corso di Adobe XD e Adobe Dimension 
con Udemy Academy;

2015 - Corso di fotografia livello intermedio 
presso Sparkle Workshops Verona;

2009 - Corso di Flash e Dreamweaver CS4 
organizzato da Forma.Temp Milano; 

2007 - Corso agenti di commercio per iscrizione 
Enasarco, presso Confesercenti Verona;

2001 - Attestato di Web Master conseguito presso 
l’istituto C.T.A. con sede a Verona;

1998 - Attestato di Operatore Grafico Visivo 
rilasciato dal C.F.P “Regione Veneto” di Verona;

1997 - Diploma di Maturità Artistica conseguito 
presso il Liceo Artistico Statale di Verona.
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VIGNETO BIO

Fertilità del suolo | Gestione gestione | Difesa sostenibile

Edito da Informatore Agrario - Verona
Dopo aver studiato il layout, ho curato l’impaginazione  
di tutto il libro, comprese tabelle e schemi. 256 pp.

portfolio
FC

per esempio alla produzione del carburante 
(ovvero attività estrattiva e di raffi nazione), 
alla fabbricazione del trattore e delle attrezza-
ture, alla produzione e all’impiego dei mezzi 
tecnici che vengono impiegati e ai rifi uti pro-
dotti, ovvero ai vari elementi che contribui-
scono a formare l’impronta carbonica dell’at-
tività viticola. 
Non per ultimo va considerato come una 
pianta caratterizzata da una chioma equili-
brata, quindi non eccessivamente vigorosa 
e neppure eccessivamente folta, possa con-
sentire in molti casi di contenere le perdite 
di acqua per traspirazione, limitando al 
contempo gli interventi irrigui necessari – o 
comunque contenendone i volumi apportati – 
e quindi il consumo di acqua necessario allo 
svolgimento del ciclo annuale della pianta.
Nel caso in cui un vigneto già in essere sia sta-
to realizzato rispettando questi criteri generali 
e sia in condizioni di equilibrio vegeto-pro-
duttivo, può essere avviato senza particolari 

Una chioma equilibrata richiede inoltre me-
no interventi di potatura verde (con 
riferimento particolare a cimature e defo-
gliazioni meccaniche) per essere gestita cor-
rettamente e mantenuta in condizioni ottima-
li. Comporta  quindi sostanzialmente meno 
ingressi nel vigneto, quindi minor calpesta-
mento e compattazione del terreno – e be-
nefi ci diretti per lo sviluppo e l’attività dell’ap-
parato radicale –, minor consumo di energia, 
minori emissioni di CO2 e degli altri gas serra.
Relativamente alle emissioni di gas serra de-
vono essere considerate sia quelle dirette, 
derivanti dall’utilizzo del motore endotermico 
del trattore, e sia quelle indirette, riconducibili 

L’equilibrio vegeto-produttivo è l’obiettivo
che deve indirizzare tutte le scelte compiute
in fase di progettazione.

Vigneto bio26
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LA CERTIFICAZIONE 
BIOLOGICA
DEL VIGNETO
Per ottenere la certifi cazione biologica della 
produzione viticola o vitivinicola è necessa-
rio rivolgersi a un organismo di controllo 
accreditato (OdC) il quale, pur potendo 
fornire utili indicazioni (a livello normativo e 
burocratico) alle aziende che intendono per-
seguire questo obiettivo, non deve essere in-
teso come un consulente. L’elenco degli OdC 
accreditati può essere consultato nel sito del 
MASAF.

del 2019 (ultimi disponibili), quando interessa-
va nel complesso 466.539 ettari, pari al 6,7% 
della superfi cie vitata totale. È evidente come 
i Paesi che hanno puntato con decisione sul-
la viticoltura biologica sono Spagna (121.279 
ha), Francia (112.057) e Italia (109.423), che nel 
complesso detengono oltre il 73% della super-
fi cie vitata biologica mondiale; seguono Stati 
Uniti (27.444), Turchia (15.102), Cina (14.000), 
Germania (10.600), Austria (6.567), Australia 
(5.783), Grecia (5.488), Messico (5.138), 
Argentina (4.878) e Portogallo (3.997).2

2 La � liera vitivinicola biologica, www.sinab.it
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GRAFICO 3

Suddivisione della superfi cie vitata biologica (inclusi vigneti 
in conversione) in Italia nel 2021

Fonte: www.inumeridelvino.it, 2023

I vigneti biologici si concentrano soprattutto nelle regioni centromeridionali, dove le condizioni 
climatiche facilitano il contenimento delle malattie fungine.

rispetto alle linee di massima pendenza. In 
presenza di pendi molto inclinati, si procede 
solitamente alla realizzazione di ciglioni ravvi-
cinati, in modo da creare uno spazio interfila-
re in piano, compatibile col transito in sicurez-
za del trattore; sul bordo esterno del ciglione 
vengono messe a dimora le viti.

Cavalcapoggio
Solitamente questa sistemazione viene presa 
in considerazione negli ambienti collinari che 
si caratterizzano per profili regolari e penden-
ze dolci, anche se non mancano le situazioni 
in cui sia utilizzata in presenza di pendenze del 
30% o superiori. Questa sistemazione prevede 
che i filari seguano le linee di massima 
pendenza e si sviluppino sui due versan-
ti opposti della collina, passando per la 

Girapoggio
Questa sistemazione trova diffusione soprat-
tutto nelle colline caratterizzate da pendici 
con andamento regolare. In questo caso gli 
appezzamenti, così come anche le sco-
line che li delimitano, seguono sostan-
zialmente le curve di livello, rispetto alle 
quali si discostano solo leggermente, in modo 
tale da avere una pendenza compresa tra 1 e 
2%, tale comunque da permettere il deflusso 
delle acque in eccesso a una velocità di scor-
rimento bassa, in modo da limitare il ruscella-
mento e l’erosione.
La larghezza degli appezzamenti varia in fun-
zione della pendenza e delle caratteristiche 
del terreno, ma risulta in ogni caso piuttosto 
contenuta. Il suolo viene lasciato inerbito, in 
modo da aumentare la portanza e consentire 
il transito anche con terreno umido, molto im-
portante nel caso di vigneti a conduzione bio-
logica; la gestione del cotico erboso avviene 
tramite sfalci o trinciature periodiche.
I filari sono paralleli alla dimensione maggio-
re degli appezzamenti, ovvero perpendicolari 

Il cavalcapoggio prevede che i filari 
si sviluppino sui versanti opposti della collina 
e viene solitamente adottato con pendenze 
non particolarmente elevate.

Vigneto bio36

Sistemi di allevamento

La sua struttura prevede pali fuori terra per 
un’altezza compresa tra 1,7 e 2,2 metri, cor-
redata di 4 fi li, di cui quello portante collocato 
a un’altezza compresa tra 0,7 e 1,2 metri dal 
suolo, in modo che i 3 fi li che lo sormontano 
possano creare una parete vegetativa di al-
meno 1 metro.
Nel caso dei vitigni caratterizzati dalla scarsa 
presenza di viticci (come per esempio Pinot 
bianco, Pinot grigio e Chardonnay, quindi do-
tati di scarsa capacità di aggrapparsi ai fi li per 
il sostegno della vegetazione, al posto del 
primo fi lo che sormonta quello portante può 
essere montata una coppia di fi li mobili atta 
a facilitare la verticalizzazione dei germogli, 
prerogativa delle controspalliere basse. Nel 
caso invece del Guyot ad archetto, al di sot-
to del fi lo portante, a una distanza di circa 30 
cm, viene fi ssato un ulteriore fi lo per la lega-
tura dell’estremità del capo a frutto, necessa-
rio per poterlo posizionare correttamente.
▪ Il sesto d’impianto contempla in linea ge-
nerale una distanza tra le fi le compresa tra 2,5 
e 3 metri e una distanza sulla fi la che oscilla 
tra 0,7 e 1,2 metri, in funzione delle condizioni 
pedoclimatiche di coltivazione.

GUYOT
Si tratta del sistema di allevamento più diffu-
so a livello mondiale. Rientra nella categoria 
dei sistemi di allevamento a potatura lunga e 
tralcio rinnovato, ovvero produce su un ca-
po a frutto rinnovato annualmente: per 
questo motivo può essere utilizzato per tutti i 
vitigni, a prescindere dalla fertilità delle gem-
me basali del tralcio.
Ne esistono diverse versioni a seconda del-
le zone viticole nelle quali viene adottato: qui 
ricordiamo l’unilaterale e la bilaterale, che a 
loro volta possono essere con capo a frutto 
orizzontale oppure con capo a frutto arcuato 
(Guyot ad archetto).

Struttura
La vite allevata a Guyot presenta un tronco di 
altezza generalmente compresa tra 0,5 e 0,9 
metri, in ogni caso inferiore di almeno 30 cm 
rispetto all’altezza del fi lo portante, dal quale 
si diparte un capo a frutto di lunghezza varia-
bile, con un numero di gemme generalmente 
compreso tra 6 e 10.

GUYOT IN POTATURA

PRIMA DOPO
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problematiche il periodo di conversione che 
porta alla certifi cazione biologica, come d’al-
tronde è successo ai vigneti dei pionieri che a 
suo tempo decisero di intraprendere la strada 
verso un tipo di gestione più sostenibile.

Vocazionalità
Le condizioni pedologiche e climatiche rive-
stono un ruolo determinante nel condizionare 
il grado di diffi coltà che dovremo affrontare 
per attuare la produzione biologica, e non 
solo per l’importanza che hanno questi fat-
tori nel raggiungimento dell’equilibrio delle 
piante, ma anche per la loro infl uenza sullo 
sviluppo e sulla pressione esercitata dalle 

La scelta di ambienti 
vocati facilita la 

conduzione biologica 
del vigneto, oltre al 

raggiungimento di elevati 
livelli qualitativi.
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27Premesse alla progettazione

17La mediazione tra natura e uomo

TABELLA 1

Regioni d’Italia: evoluzione della superfi cie vitata biologica
per uva da vino (2013-2021)

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021

Abruzzo 3.385 3.559 3.629 3.862 3.955 4.322 4.546 4.939 5.527

Basilicata 708 561 539 1.064 993 959 930 934 1.051

Calabria 2.355 3.128 3.206 4.223 4.443 4.425 3.983 4.191 3.688

Campania 706 682 803 1.414 1.505 2.065 2.191 2.058 2.665

Emilia-
Romagna

2.574 2.580 2.460 2.963 3.704 4.497 5.158 5.510 5.862

Friuli-Venezia 
Giulia

709 571 707 1.033 1.127 1.352 1.600 1.650 1.991

Lazio 1.519 1.643 1.673 2.008 2.453 2.239 2.293 2.543 2.719

Liguria 37 33 29 36 41 47 54 67 79

Lombardia 1.197 1.947 2.664 3.214 3.680 3.957 4.055 4.067 4.183

Marche 3.787 3.752 4.120 4.863 5.325 5.682 5.885 6.231 6.504

Molise 291 303 326 459 440 457 511 544 547

Piemonte 1.254 1.681 1.998 2.845 3.331 3.469 3.945 4.040 4.253

Puglia 10.604 10.269 10.866 15.990 16.327 17.024 16.952 15.385 16.400

Sardegna 1.269 996 964 1.558 1.611 1.538 1.608 1.781 1.112

Sicilia 25.153 27.105 32.297 38.935 35.939 30.660 30.084 30.049 30.699

Toscana 8.748 9.243 11.556 12.832 16.477 15.059 14.857 19.028 25.190

Trentino-Alto 
Adige

477 797 985 1.058 1.362 1.647 1.675 1.903 1.887

Umbria 740 772 796 673 915 900 1.085 1.373 1.565

Valle d'Aosta 19 22 22 22 28 23 21 18 26

Veneto 2.405 2.718 4.003 4.493 4.728 6.124 7.990 8.704 9.598

TOTALE 67.937 72.362 83.643 103.545 108.384 106.446 109.423 115.015 125.546

Fonte: www.inumeridelvino.it, 2023
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Report aziendale di sostenibilità - Quadrifoglio Group

Dopo aver studiato il layout, ho curato l’impaginazione  
di tutto il report, in 4 lingue, in formato cartaceo e digitale (90 pp).
Lo stesso manuale è stato declinato in versione pdf interattivo.

9

01.1 CHI SIAMO

Quadrifoglio Sistemi d’Arredo S.p.a. è presente nel mercato come azienda 
specializzata nell’arredamento d’ufficio dal 1991. Nel 2011 viene acquisita 

una parte delle quote di Karboxx, acquisizione che raggiungerà il 100% 2019, 
con l’intento di ampliare la gamma prodotti, introducendo soluzioni per l’illumi-
nazione, sia decorativa che per l’ufficio. Nel 2012 viene fondata Offisit, operativa 
nella creazione di sedute, divani, poltrone e sedie di design. Dall’unione delle tre 
società nasce così Quadrifoglio Group allo scopo di proporsi al mercato come 
unico partner, in grado di fornire non solo un’offerta completa di soluzioni per 
gli spazi ufficio e hospitality, ma anche un servizio di consulenza professionale 
seguendo i clienti dalla progettazione all’esecuzione. 

La sede principale di Mansuè, in provincia di Treviso, è il cuore pulsante del 
Gruppo, comprendendo un polo produttivo tecnologico altamente innovativo, 
gli uffici operativi e quelli del management. La nuova sede, completamente rin-
novata nel corso del 2019, è stata realizzata cercando di valorizzare la storia 
aziendale e gli aspetti legati alla sostenibilità, alla linearità e alla bellezza, ca-
ratteristiche che da sempre contraddistinguono lo stile degli stessi prodotti di 
Quadrifoglio Group. Un secondo stabilimento produttivo del Gruppo, completa-
mente dedicato alla realizzazione linea di sedute, poltroncine e divanetti si trova 
a Premariacco, in provincia di Udine, anch’esso recentemente ampliato e dotato 
di macchinari all’avanguardia.

Da sempre realizziamo prodotti per portare 
il benessere negli ambienti lavorativi. 
Oggi siamo riconosciuti come un partner globale, 
affidabile e completo in grado di progettare 
spazi innovativi e di design, garantendo 
una filiera Made in Italy.
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02.2 MODELLO DI GESTIONE 231 
Il Consiglio di Amministrazione si è dotato di un Modello Organizzativo finalizza-
to a valutare i rischi di reato a cui l’azienda è esposta, tra i quali, quelli contro la 
Pubblica Amministrazione, quelli societari e finanziari, quelli contro l’ambiente e 
contro la sicurezza sul posto di lavoro.

Inoltre, tale Modello permette di adottare le relative protezioni volte a mitigare 
l’eventuale probabilità di accadimento dei reati previsti dal Decreto Legislativo 
231/2001 della normativa italiana.

La definizione del Modello ha consentito anche di estrapolare i valori contenuti 
nel Codice Etico e di organizzare un sistema di gestione coerente.

Per consentire una corretta attuazione del Modello 231, viene svolta un’attività 
di formazione ad hoc in materia di Codice Etico e D.lgs. 231/2001.

02.3 ORGANISMO DI VIGILANZA 
L’Organismo di Vigilanza (OdV) è un organismo appositamente costituito e ha 
funzioni di vigilanza in merito al funzionamento e all’osservanza del Modello di 
organizzazione, gestione e controllo, nonché la cura del relativo aggiornamento 
in conformità con il Decreto legislativo 231/2001.

L’Organismo, inoltre, a tutela dell’integrità della Società, raccoglie le informazioni 
periodiche ed è il destinatario delle segnalazioni prodotte da coloro che vengo-
no a conoscenza di possibili violazioni delle disposizioni del Codice Etico o delle 
misure del Modello.

Le segnalazioni vengono ricevute dall’OdV e gestite nel rispetto dei principi di 
riservatezza indicati nella Whistleblowing Policy. L’OdV, inoltre, verifica la fonda-
tezza delle segnalazioni, garantendo un corretto trattamento delle stesse, oltre 
a proteggere l’anonimato e la riservatezza dell’identità del segnalante. 

Nel corso del 2020 si sono svolti incontri periodici 
con i membri del CdA e le figure che hanno 

importanti contatti con fornitori, clienti e consulenti 
relativamente al Modello 231. 
Oltre all’attività informativa, è iniziata un’attività interna 
pluriennale di verifica delle conoscenze 
sulle tematiche coperte dal Modello 231.

02.4 CODICE ETICO 
Il Codice Etico del Gruppo Quadrifoglio è adottato, ad oggi, dalla sola Quadri-
foglio Sistemi d’Arredo S.p.a. e contiene principi e disposizioni vincolanti per gli 
Amministratori e per tutte le persone legate da rapporti di lavoro subordinato 
con Quadrifoglio.

L’intento del Codice Etico è quello di trasformare i valori aziendali in principi di 
comportamento verso i portatori di interesse. Tali principi coprono principal-
mente la conduzione delle attività aziendali e degli affari. Il documento, in quan-
to insieme di norme etiche e sociali, promuove comportamenti virtuosi, senza 
conflitti tra interessi aziendali e personali, e rappresenta, pertanto, il riferimento 
aziendale anche in tema di anticorruzione.

Per questi motivi, il Codice Etico viene consegnato in forma cartacea ai neoas-
sunti. 
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QUADRIFOGLIO

Materie prime

SOCIALE RELAZIONE CON GLI STAKEHOLDER

LUOGHI DI LAVORO AMBIENTE CONDOTTA ED ETICA

ECONOMICS PRODOTTI

Anticorruzione

Relazioni con la clientela

Rifiuti

Passaggio di competenze
e carriera

Corporate governance
e culturaCambiamenti climatici

Supply Chain responsabile

Donne e management
Economia circolare
Sviluppo nuovi prodotti
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Complessivamente, sono state indagate 39 tematiche e, tra 
queste, 11 sono quelle in cui viene maggiormente genera-
to valore e/o impatto, sia secondo la visione espressa dagli 
stakeholder, in forma raggruppata e pesata, sia secondo la 
visione di Quadrifoglio Group. 

Tali tematiche sono relative a molteplici aspetti: passaggio di 
competenze e carriera, cambiamenti climatici, materie prime, 
rifiuti sia in termini di corretta gestione, sia in riferimento alla 
scelta di politiche di riciclo e riuso, relazioni con la clientela, 
supply chain responsabile in termini di protezione del know-
how del Gruppo e di sviluppo di audit di sostenibilità presso 
i fornitori, corporate governance e cultura della trasparen-
za nell’ammissione di eventuali errori e rispetto di norme e 
comportamenti etici, donne e management, anticorruzione,  
sviluppo di nuovi prodotti ed economia circolare. 

04.3 IL VALORE GENERATO E DISTRIBUITO 
Il Gruppo Quadrifoglio ha scelto di misurare la ripartizione del valore generato in 
maniera tale da porre in evidenza come questo venga distribuito fra i vari por-
tatori di interesse.

VALORE ECONOMICO DIRETTAMENTE GENERATO 100,0%
Ricavi
Valore economico distribuito
Costi operativi 60,6%
Costi del personale 6,6%
Pagamento a fornitori di capitale 0,3%
Pagamento imposte d’esercizio 8,0%
Valore economico trattenuto 24,5%

Distribuzione del valore
economico generato 

Ripartizione del valore
economico distribuito 

VALORE ECONOMICO DISTRIBUITO 
VALORE ECONOMICO TRATTENUTO

COSTI OPERATIVI 
PAGAMENTO IMPOSTE D’ESERCIZIO 
COSTI DEL PERSONALE 
PAGAMENTO A FORNITORI DI CAPITALE
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Altro pilastro aziendale è il benessere, un valore imprescindibile dell’azione di 
Quadrifoglio, che nasce dalla consapevolezza che la qualità della vita dipende 
strettamente dalla qualità dell’ambiente nel quale si vive.

Da anni, Quadrifoglio Group sostiene e si impegna a comunicare al mercato il 
concetto che lo spazio lavorativo è parte importante nell’assicurare il benessere 
delle persone, in quanto esso ha un ruolo sempre più centrale nel definire la 
percezione di una vita di “qualità”. Per l’azienda, infatti, il benessere si esprime 
anche nel vivere in un ambiente caratterizzato da elementi legati a qualcosa di 
intangibile.

L’essere un’organizzazione che persegue la sostenibilità, che crea prodotti e, 
di conseguenza ambienti di qualità, guidata ed animata da principi etici, incon-
sciamente incrementa il benessere del cliente e la sensazione di sentirsi quasi 
coccolato.

Analogamente, l’estetica, che guida la fase creativa, un aspetto importante e mai 
trascurato da Quadrifoglio Group, rappresenta una chiave per conoscere ciò che 
ci circonda, collegando le dimensioni economica, sociale, politica, culturale ed 
ecologica della realtà.

A partire da questa visione, in Quadrifoglio Group, l’espressione e la ricerca 
estetiche sono state così raccordate non solo al senso della vista, e, quindi, 
alla componente che si vede, ma anche a una componente percettiva, immate-
rialmente legata a sensazioni, esperienze e contesti, e tale connubio è evocato 
dalla creazione totale di un ambiente secondo lo stile che è proprio all’azienda.

01.4 I VALORI 
Quadrifoglio Group è consapevole dell’impatto generato dalla sua attività e que-
sto spinge il board verso la scelta di attuare una politica responsabile per pre-
servare la natura e favorire uno sviluppo sostenibile.

Diminuire al minimo gli effetti indesiderati dell’attività, significa, per il Gruppo, 
impegnarsi nel proporre al mercato soluzioni a basso impatto ambientale, curan-
do ogni fase del processo, dalla progettazione alla produzione, fino alla vendita. 
Il concetto di sostenibilità passa anche attraverso la creazione di prodotti che 
esprimano qualità, affidabilità, sicurezza, estetica, rispetto e tutela dell’ambiente 
e della salute umana.

L’impegno di tutta l’organizzazione, infatti, verso uno sviluppo a basso impatto, 
si ritrova non solo nella vision aziendale e nei prodotti, ma è altresì dimostrata 
dagli investimenti a lungo termine, che comportano benefici in un’ottica di so-
stenibilità, che viene abbracciata da tutte le società del Gruppo, ben al di là della 
certificazione di siti e processi produttivi.

La sostenibilità, l’innovazione e le persone, siano essi dipendenti, clienti o partner, 
sono da sempre i cardini attorno cui ruota la filosofia aziendale del Gruppo e 
su cui si impernia il suo sviluppo: sono valori imprescindibili, che dettano ogni 
scelta.

L’innovazione, nelle forme del design, della funzionalità e del comfort, è per Qua-
drifoglio Group driver e obiettivo. Generare valore per il cliente attraverso la 
capacità di rinnovare tanto l’estetica quanto la funzionalità, è un aspetto strate-
gico, fin dagli inizi.
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Quadrifoglio Sistemi d’Arredo identifica tutta la divisione del Gruppo che, nella 
sua sede produttiva e direzionale, progetta e realizza arredi per ufficio e spazi 
pubblici, sviluppando concept di design che mirano alla massima cura dei det-
tagli e alla ricercatezza dei materiali. L’ampia gamma di prodotti spazia dalle 
scrivanie direzionali e postazioni di lavoro alle sedute, dalle reception alle sale 
riunioni, dalle pareti divisorie alle armadiature: un portfolio prodotti con molte-
plici soluzioni di office living e contract, versatili e personalizzabili per adattarsi 
a qualsiasi richiesta del cliente.

Oltre alla società che dà il nome all’intero Gruppo, l’integrazione si completa gra-
zie alle altre aziende, Offisit e Karboxx. Offisit è una realtà produttiva che crea, 
sviluppa e commercializza sedute professionali e per l’hospitality, confortevoli 
ma dal design distintivo, progettate e realizzate con un’attenzione particolare al 
benessere e alla sicurezza di chi le utilizza, alla qualità e al rispetto dell’ambien-
te. Karboxx è la divisione di illuminazione, dedita allo sviluppo e alla produzione 
di soluzioni illuminotecniche, con due collezioni create per illuminare sia am-
bienti contract che ufficio, con particolare attenzione alle esigenze estetiche e 
professionali contemporanee.

Grazie alla costante propensione all’innovazione e all’attenzione per l’evoluzio-
ne degli ambienti business e per l’hospitality, il Gruppo ha sviluppato, inoltre, 
linee di pareti divisorie per una funzionale ripartizione degli spazi e, nel 2020, è 
stata lanciata sul mercato la linea di cabine acustiche X-Change per garantire 
alle persone di lavorare con massima privacy e comfort acustico: isolano senza 
chiudere visivamente, grazie alle pareti in vetro, e aumentano la produttività, 
favorendo la concentrazione.

QUADRIFOGLIO 
HOLDING S.R.L.

QUADRIFOGLIO
SISTEMI D’ARREDO S.P.A.

KARBOXX S.R.L. OFFISIT S.R.L. L’IMPRESA S.R.L.

FURNITURE

ACOUSTIC
PANEL

PARTITIONING

SEATING

LIGHTING

TURNKEY
PARTNER

Le quattro società interamente partecipate dalla Holding operano, dunque, in 
misura prevalente nel settore della produzione di soluzioni d’arredo per gli am-
bienti ufficio, core business del Gruppo Quadrifoglio.

Il Gruppo può contare su oltre 18.000 personalizzazioni di prodotto realizzate su 
una superficie produttiva che, includendo anche gli uffici, supera i 50.000 m².
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Instant Architettura Contemporanea - Gribaudo

Dopo aver ricevuto un layout di base e il testo in Word, ho curato 
tutta l’impaginazione, inserito le immagini avendo cura di creare 
un equilibrio tra testo e immagini, considerando di mantenere una 
continuità e un armonia in tutto il libro (384 pp).
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Insonnia - Gribaudo

Dopo studiato il layout, ho inserito il testo ricevuto in Word, ho 
curato tutta l’impaginazione, studiato i grafici, inserito le immagini, 
consegnato il libro finito (192 pp).
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L’insonnia1 • Cosa sapere

• N3 - Equivale al 40-50% del totale del sonno. È l’inizio del sonno 

profondo, poiché il cervello inizia a produrre onde delta più len-

te.  Non avremo alcun movimento oculare o muscolare e il nostro 

corpo è meno sensibile agli eventi esterni, tanto che è diffi  cile es-

sere svegliati. Procedendo in questo stadio (precedentemente 

chiamato N4), il cervello produce più onde delta e il sonno diven-

ta ancora più profondo e ristoratore.  È molto diffi  cile svegliarsi 

durante questa fase.  In questo lasso di tempo, il corpo ripara mu-

scoli e tessuti, stimola la crescita e lo sviluppo, aumenta la fun-

zione immunitaria e accumula energia per il giorno successivo.

In questo stadio non si sogna, ma possono verifi carsi episodi di enu-

resi o sonnambulismo. Alcune tecniche cognitivo comportamentali, 

quali il controllo dello stimolo e la restrizione del sonno, migliorano 

il sonno profondo.

Sonno REM
Corrisponde al 20-25% del totale del sonno. Il tono muscolare scompa-

re, eccetto che nei muscoli oculari, che producono movimenti rapidi in 

entrambi gli occhi. 

Un adulto medio ha tra i cinque e i sei cicli REM ogni notte. Durante 

questa fase fi nale del sonno, il nostro cervello diventa più attivo, i no-

stri occhi si muovono rapidamente in direzioni diverse, la frequenza 

cardiaca e la pressione sanguigna aumentano e la respirazione diventa 

rapida, irregolare e superfi ciale. Questo è il momento in cui si verifi ca 

la maggior parte dei sogni. 

Il sonno REM svolge un ruolo importante nell’apprendimento e nella 

funzione della memoria, poiché questo è il momento in cui il cervello 

consolida ed elabora le informazioni del giorno precedente, in modo 

che possano essere registrate nella memoria a lungo termine. 

Durante la fase REM si manifestano anche le erezioni notturne, media-

mente tre per notte, il che è indice di una corretta funzionalità erettile.

La durata del sonno REM si modifi ca nel corso della vita umana. È mol-

to elevata nei neonati, arrivando sino al 50% del totale, poi diminuisce 

durante la pubertà e l’adolescenza, scendendo al 25%. Questa variazio-

ne è stata associata ai meccanismi regolatori dello sviluppo puberale. 

Quando abbiamo un sonno “normale”, ci muoviamo attraverso le fasi 

del sonno in modo sequenziale. La maggior parte del sonno NREM si 

verifi ca nelle prime ore della notte mentre la durata dei periodi REM 

aumenta con il trascorrere della notte.  Ecco perché abbiamo buone 

possibilità di ricordarci i sogni al mattino.

Stadio 1 Stadio 2

Stadio 3Sonno 
REM

90-120 min

Sonno profondo

Sonno leggero

Rivitalizzazione
della memoria

Fase di addormentamento

Stato crepuscolare
fra veglia 

e sonno leggero

Elevata attività cerebrale,
sogni intensi

Rilascio ormoni 
della crescita

La coscienza è sopita, 
i muscoli si rilassano

GLI STADI DEL SONNO
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L’insonnia2 • Valutare l’insonnia

Come abbiamo visto precedentemente, è molto semplice misurare la 

percentuale dell’efficienza del sonno. È sufficiente dividere il tempo 

totale del sonno (TTS) per il tempo totale trascorso a letto (TTL) e mol-

tiplicarlo per 100 ( TTS/TTL x 100).

Per chi soffre d’insonnia è importante imparare ad associare il sonno al 

letto. Questo è l’obiettivo della terapia: creare abitudini corrette. 

In questi casi, spesso, è sufficiente applicare le regole dell’igiene del 

sonno e il controllo dello stimolo, tecniche che vedremo successiva-

mente.

Ovviamente queste non servono ai buoni dormitori. Loro dormono 

bene in qualunque luogo.

Nel valutare il vostro sonno, quindi, annotate:

1) Quanto tempo avete impiegato per addormentarvi, definito laten-
za del sonno (LS)

2) Se vi siete risvegliati durante la notte, quanto tempo avete impie-

gato a riaddormentarvi, definito tempo di veglia infrasonno (TVI)

Vi ricordo, inoltre, che si considera patologica un’efficienza del sonno 
(ES) inferiore all’85%.

La misurazione è fondamentale in qualunque attività si svolga, special-

mente nello sport, in cui si annotano con costanza modi e tempi degli 

allenamenti, per stabilire gli obiettivi da raggiungere e verificare i risul-

tati ottenuti.

Non preoccupatevi se non riuscite a essere precisi, è più che sufficiente 

una valutazione approssimativa, tanto non sbaglierete di molto. 

Anch’io ho provato a utilizzarlo per due settimane e ho constatato che 

è più semplice di quanto ci si aspetti. 

Altre domande che mi vengono poste sono:

- Magari mi sveglio molte volte durante la notte: e se non me le ri-

cordo tutte?

- Come posso essere sicuro di essermi realmente addormentato?

Per quanto concerne i risvegli notturni, se sono molti, al mattino ripor-

tate il numero che vi sembra di ricordare, anche se non è quello esatto. 

Se è facile ricordare due o tre risvegli, diventa più difficile quando que-

sti sono otto o nove. 

Alcuni miei pazienti ovviavano a questa difficoltà annotandoli su un 

foglio che tenevano sul comodino. Altri preferivano farne una stima 

appena svegli, perché registrarli di notte creava loro tensione. Man 

mano che segnavano i vari risvegli, si preoccupavano dicendosi: “È già 

la quarta volta che mi succede e che mi alzo dal letto, domani sarò mol-

to stanco e non renderò sul lavoro!”.

Se avete dei dubbi sul fatto di aver dormito o di essere stati svegli, an-

notate che siete stati svegli, non createvi inutili problemi: se avete la 

tendenza a rimuginare, rischiate solo di diventare più ansiosi. 

Un’obiezione che può essere mossa è : “Ma perché non posso utilizzare 

le App per rilevare il sonno?”. È vero, in giro ci sono molte applicazioni 

ma, come abbiamo visto in precedenza, c’è il rischio di sviluppare di-

pendenza, controllando costantemente i dati per verificare se il sonno 

migliora o no. In pratica, si va alla ricerca del sonno e non c’è nulla di 

più sbagliato. Il diario, invece, è qualcosa di più personale, che potrà 

aiutarvi nel vostro percorso.

È opportuno redigerlo appena svegli, ricordando di annotare anche gli 

eventuali pisolini fatti durante la giornata.

È il momento di iniziare a compilare il vostro diario del sonno. 

Nei capitoli successivi potrete trovare altri questionari utili per verifi-

care il vostro atteggiamento nei confronti dell’insonnia e quali possano 

essere i fattori che la mantengono. 

Il “buon dormitore” è chi aspetta che il sonno lo raggiunga.

Il “cattivo dormitore” è chi insegue sempre il sonno.

 “Chi di voi soff re di insonnia?” È una domanda che ci si fa spesso, tra ami-

ci e conoscenti.

Ricordo che una sera, a cena con cinque amici, chiesi loro se avessero mai 

avuto problemi di insonnia e ben tre mi risposero che ne soff rivano o ne 

avevano soff erto in passato.

Uno asseriva di non riuscire ad addormentarsi senza prendere una pasti-

glia, e questo ormai da più di vent’anni. Un altro dichiarava di svegliarsi 

al mattino verso le cinque e di non riuscire più a prendere sonno. A quel 

punto, si alzava dal letto e faceva qualche lavoretto in casa. Il terzo ricor-

dava di aver soff erto d’insonnia per circa tre mesi, quando aveva avuto 

problemi sul lavoro. Anche lui assumeva farmaci, ma poi, gradualmente, 

aveva smesso di farlo.

A tutti noi è successo di non riuscire a dormire in modo soddisfacente, 

ma se il periodo insonne dura meno di un mese, stiamo soff rendo di “in-

sonnia acuta”. Se il disturbo si protrae per alcuni mesi, invece, si tratta di 

“insonnia cronica”.

Al contrario, vi sono persone defi nite “buoni dormitori”. Queste persone 

riescono a dormire in ogni luogo, anche in taxi o in metro, sia che fac-

cia caldo o faccia freddo, e magari fare 

qualche riposino durante la giornata.

Io, personalmente, mi considero un 

“buon dormitore”. Riesco a dormire 

ovunque, soprattutto in treno, come 

potete riscontrare dalle foto sottostan-

te, scattata dalle mie collaboratrici, 

sempre pronte a sorprendermi nei miei 

momenti di “relax”!

Introduzione

A tutti noi è successo di non riuscire 

a dormire in modo soddisfacente, 

ma se il periodo insonne dura meno 

di un mese, stiamo soff rendo 

di “insonnia acuta”. 

Se il disturbo si protrae 

per alcuni mesi, invece, 

si tratta di “insonnia cronica”.
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2 • Valutare l’insonnia

L’insonnia
Se restate a fissare il soffitto per ore prima di addormentarvi, anche se 

siete stanchi, o vi svegliate nel cuore della notte e non riuscite a ripren-

dere sonno, soffrite di insonnia.

Non vi preoccupate, siete in buona compagnia, in quanto l’insonnia è 

un disturbo molto comune, tanto comune che molti non lo considera-

no neppure tale.

L’insonnia, però, porta con sé conseguenze negative per la nostra ener-

gia e per il nostro umore e, se diventa cronica, anche sullo stato di salu-

te del nostro cuore, sulla pressione arteriosa e apre la strada al diabete. 

Ma non dovete spaventarvi o arrendervi. Spesso, semplici cambiamen-

ti nel nostro stile di vita possono migliorare la qualità del sonno e di 

tutta la nostra esistenza.

Cos’è l’insonnia?
L’Organizzazione Mondiale della Sanità definisce l’insonnia come un «di-

sturbo dell’inizio e del mantenimento del sonno», oppure come «un son-

no non ristoratore presente per almeno 3 notti alla settimana», associati a 

una sensazione di fatica, stanchezza o inefficienza diurna (WHO, 1992). 

Le persone hanno fabbisogni diversi, per questo l’insonnia viene de-

finita in base alla qualità del sonno e a come ci si sente dopo aver dor-

mito e non sulla base del numero di ore passate a letto o della velocità 

con cui ci si addormenta. Se anche dopo aver passato otto ore a letto vi 

sentite assonnati e affaticati, è probabile che soffriate di insonnia.

Tipi di insonnia 
Nel Manuale diagnostico statistico dei disturbi mentali (Diagnostic 

and Statistical Manual of Mental Disorders (DSM IV-TR), l’insonnia 

veniva suddivisa in insonnia primaria e insonnia correlata ad altri di-

sturbi mentali e fisici.

➜➜ aumento del rischio di sviluppare  
malattie psichiatriche;
➜➜ depressione;
➜➜ aumento della pressione arteriosa;
➜➜ mal di stomaco, digestione lenta;
➜➜ minore rendimento sul lavoro;
➜➜ difficoltà di concentrazione;
➜➜ tendenza a un comportamento asociale;
➜➜ rischio di incidenti sul lavoro o alla guida.

I SINTOMI 
con cui si manifesta 

l’insonnia possono includere:

LE CONSEGUENZE 
dell’insonnia 

possono essere:

➜➜ difficoltà ad addormentarsi;
➜➜ risvegli notturni;
➜➜ svegliarsi troppo presto;
➜➜ sonno non ristoratore;
➜➜ stanchezza o sonnolenza diurna;
➜➜ irritabilità, depressione o ansia;
➜➜ difficoltà di memoria e di attenzione;
➜➜ continue preoccupazioni verso quantità 
e qualità del proprio sonno.
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Report aziendale di sostenibilità 
Acciaierie Bertoli Safau Spa

Dopo aver studiato il layout, ho curato l’impaginazione 
di tutto il report (98 pp).
Il manuale è stato poi declinato in versione pdf interattivo.
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ABS produce acciai speciali, è il cuore 
pulsante della divisione Steelmaking del 
Gruppo Danieli  top-player mondiale nella 
costruzione di impianti per l’industria 
siderurgica. Nella sua sede di Cargnacco, 
in un’area che insiste su tre comuni, Pavia 
di Udine, Udine e Pozzuolo del Friuli. è 
presente il principale sito produttivo, nonché 
sede degli Headquarters.

Le competenze siderurgiche maturate da 
ABS in oltre 200 anni di storia supportate 
dalla “Innovaction” che contraddistingue il 
Gruppo Danieli definiscono le caratteristiche 
che fanno di ABS un player a livello 
mondiale.

ABS fornisce acciai speciali ad elevate 
performance tecnologiche a settori quali 
automotive, , trucks, movimento terra, 
agricolo, veicoli industriali, meccanica di 
precisione, eolico, oil&gas, power generation, 
nucleare, ferroviario, navale e militare.

ABS si pone come partner di riferimento 
nel garantire soluzioni di valore utilizzando 
processi e tecnologie all’avanguardia per un 
progresso sostenibile.

In ABS non si produce solo acciaio. 
L’obiettivo dell’azienda è, infatti, quello 
di migliorare, giorno dopo giorno, la 
sostenibilità del proprio business rispetto 

all’ambiente e alla comunità nella quale è 
inserita.  

Lo stabilimento produttivo di ABS 
Cargnacco si sviluppa su una superficie 
complessiva, tra fabbricati industriali, uffici e 
spazi aperti di oltre 110 ettari; la superficie 
ricade amministrativamente nel territorio di 
tre comuni di Pavia di Udine, Pozzuolo del 
Friuli e Udine, dal cui centro dista circa 10 
km.

Di questi circa 108 ettari oltre 13 sono 
occupati dal bosco di ABS che si sviluppa 
lungo i confini sud e ovest dello stabilimento 
e ospita oltre 10000 piante, al fine di 
mitigare l’impatto visivo dei fabbricati 
industriali. A questo progetto un paio di anni 
fa si è aggiunto quello di riqualificazione 
della torre piezometrica simbolo di ABS. Con 
i suoi 36 metri di altezza per 10 di diametro 
il progetto soddisfa un duplice scopo; 
da un lato permette la mitigazione della 
struttura esistente e contemporaneamente 
migliora grazie all’ossigeno prodotto 
dalle piante messe a dimora la qualità 
dell’aria e riduce l’inquinamento 
ambientale. Complessivamente il 
bosco e la riqualificazione della torre 
piezometrica rappresentano uno stock di 
CO2 e contribuiscono ogni anno con un 
assorbimento pari a 194 t di CO2. 

Chi siamo

L’idea che la sostenibilità non debba restare un concetto 
meramente astratto è quella che ha guidato ABS 
nella pubblicazione del primo report di sostenibilità 
formalizzando l’impegno a perseguire e misurare i risultati 
e gli obiettivi di sostenibilità in modo oggettivo. 

 ■ VISION

Lavoriamo ogni giorno per essere partner 
di riferimento nel garantire soluzioni 
di valore con processi e tecnologie di 
avanguardia per un progresso sostenibile.

 ■ MISSION

Con la passione e l’eccellenza delle nostre persone 
lavoriamo insieme al Cliente per fornire prodotti e 
servizi di qualità assoluta. Investiamo in tecnologia ed 
organizzazione per la prosperità di tutti gli stakeholder.

1
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In ABS la strategia di sostenibilità è 
incorporata nella strategia aziendale e il 
principio dell’agire sostenibile guida tutte le 
azioni e tutti i progetti di breve di medio e di 
lungo termine.  
La strategia di sviluppo sostenibile, definita 
tenendo conto dei fattori abilitanti, dei 
megatrend e dell’Agenda 2030, porta 
ABS verso un modello di sviluppo a 
ridotte emissioni di carbonio, ad alto tasso 
di innovazione, in cui le persone sono 
fondamentali e i clienti centrali.
L’acciaio è essenziale per un futuro 
sostenibile, in quanto riciclabile infinite 
volte: per questo motivo, ABS è responsabile 
per lo sviluppo di una società sostenibile, 
armonica e rispettosa di persone e 
ambiente. In quest’ottica ABS percorre un 
percorso ambizioso, un percorso fatto di 
miglioramento continuo, perché dove non è 
possibile azzerare gli impatti, è fondamentale 
ridurli, preservando l’ambiente e creando 
valore per la comunità. 
Per avere un impatto positivo sul mondo, 
ABS si concentra su temi concreti: utilizzo 
di materie prime e pratiche commerciali 
sostenibili, diffusione di una cultura 
condivisa di salute e di sicurezza, l’essere 
veicolo di miglioramento della qualità della 
vita del territorio, protezione dell’ambiente 
e contribuzione concreta  alla riduzione del 
riscaldamento globale. Tutte queste azioni 
certificano un impegno che, in ultima analisi, 
porta i clienti di ABS ad essere essi stessi 
più sostenibili.
Il  modello di sviluppo di ABS è basato su un 
sistema di 7 valori che rappresentano i driver 
su cui si sviluppa il Piano di Sviluppo Steel 
Making a livello di Gruppo. 
In ABS la strategia di sostenibilità è 
incorporata nella strategia aziendale e il 
principio dell’agire sostenibile guida tutte le 
azioni e tutti i progetti di breve di medio e di 
lungo termine.  
La strategia di sviluppo sostenibile, definita 
tenendo conto dei fattori abilitanti, dei 
megatrend e dell’Agenda 2030, porta 
ABS verso un modello di sviluppo a 
ridotte emissioni di carbonio, ad alto tasso 
di innovazione, in cui le persone sono 
fondamentali e i clienti centrali.

L’acciaio è essenziale per un futuro 
sostenibile, in quanto riciclabile infinite 
volte: per questo motivo, ABS è responsabile 
per lo sviluppo di una società sostenibile, 
armonica e rispettosa di persone e 
ambiente. In quest’ottica ABS percorre un 
percorso ambizioso, un percorso fatto di 
miglioramento continuo, perché dove non è 
possibile azzerare gli impatti, è fondamentale 
ridurli, preservando l’ambiente e creando 
valore per la comunità. 
Per avere un impatto positivo sul mondo, 
ABS si concentra su temi concreti: utilizzo 
di materie prime e pratiche commerciali 
sostenibili, diffusione di una cultura 
condivisa di salute e di sicurezza, l’essere 
veicolo di miglioramento della qualità della 
vita del territorio, protezione dell’ambiente 
e contribuzione concreta  alla riduzione del 
riscaldamento globale. Tutte queste azioni 
certificano un impegno che, in ultima analisi, 
porta i clienti di ABS ad essere essi stessi 
più sostenibili.
Il  modello di sviluppo di ABS è basato su un 
sistema di 7 valori che rappresentano i driver 
su cui si sviluppa il Piano di Sviluppo Steel 
Making a livello di Gruppo. 
 
	■ Centralità del cliente  
	■ La persona  
	■ Spirito di squadra 
	■ Etica 
	■ Innovazione  
	■ Eccellenza 
	■ Sostenibilità 

 
In ABS questi valori sono la base e il faro 
che guida l’attività; essi rappresentano 
infatti, la base per lo sviluppo di indicatori 
di performance, qualitativi e/o quantitativi 
di medio e lungo periodo. Questi indicatori 
sono applicati e declinati all’interno delle 
diverse aree di business sia al fine di 
valutare e misurare il raggiungimento degli 
obiettivi dei progetti dei piani individuali, 
di funzione, di area ed aziendali, sia per 
ottenere il passaggio da valori scritti sulla 
carta a comportamenti assunti nella normale 
operatività del business da parte di tutta 
l’organizzazione.

La nostra strategia  
di sostenibilità 3
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Timeline

OFFICINE 
BERTOLI 
da un piccolo 
laboratorio a 
uso “battiferro” 
Giuseppe Bertoli 
avvia la prima 
attività siderurgica 
e fonda le Officine 
Bertoli.

SAFAU 
Nasce la Società per 
Azioni Ferriera & 
Acciaierie di Udine, 
chiamata SAFAU. Una 
tappa per un futuro di 
grande sviluppo.

DANARC 
Entra in funzione il 
rivoluzionario forno 
elettrico a corrente 
continua dalla capacità 
di 100 tonnellate a 
fusione. Deriva il suo 
nome da Danieli e forno 
ad arco.

QUALISTEEL 
nel 2004 viene costituita 
una nuova divisione 
legata ai processi di 
dowstream con attività di 
lavorazioni meccaniche 
che conferiscono ai 
laminati caratteristiche 
dimensionali migliori.

ROTOFORGIA 
Un’innovazione 
significativa: si inaugura 
l’impianto che in un 
processo unico unisce 
forgiatura e laminazione, 
che consente di ottenere 
un prodotto laminato di 
diametro fino a di 500 
mm.

QWR 
Viene avviato il 
laminatoio QWR 
(Quality Wire Rod) per 
produzione di vergella 
da da 5.5 a 25 mm di 
diametro.  Un nuovo 
progetto che integra e 
amplia servizi e prodotti 
ABS.

ACCIAIERIE 
BERTOLI 
SAFAU 
le due aziende 
pioniere per la 
produzione di 
acciaio si fondono e 
diventano Acciaierie 
Bertoli Safau, nuova 
realtà del Gruppo 
Danieli.

LUNA 
Debutta l’impianto 
di laminazione in 
linea Luna con il 
quale si riducono 
notevolmente 
i tempi di 
produzione.

COLATA 
CONTINUA 
Viene colato il 
semilavorato con 
sezione più grande 
al mondo. Un vero 
record: 850 mm ed 
una grande capacità 
produttiva.

ARTIFICIAL 
INTELLIGENCE 
il progetto che ha lo 
scopo di indagare 
e misurare in più 
direzioni: dalla 
classificazione del 
rottame alle analisi 
meccanografiche. 
Obiettivo finale: la 
qualità.

1
Chi siamo

Storia 
ABS nasce nel 1988 dalla fusione di due acciaierie di lunga esperienza ed alta specializzazione, 
“le Officine Bertoli” fondate nel 1813 e “Safau”, le cui origini risalgono al 1934. 
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Mi occupo dell’impaginazione di questa rivista, partendo dai testi 
Word ricevuti, creo la corretta formattazione del testo, curo gli spazi, 
i grafici, le tabelle e tutto quello che serve per creare un impaginato 
piacevole e armonioso.

portfolio
FC

Introduzione1 
Di crisi dell’ordine internazionale si discute da almeno due decenni, ma recentemente vi è stato 
un cambio di passo. Una trasformazione importante e prevedibilmente turbolenta dell’ordine 
liberale2 viene oggi considerata più realistica anche soltanto di cinque anni fa.3 La Cina è cresciuta 

1 Ho concluso questo lavoro durante una fellowship presso lo European Institute for Chinese Studies (EURICS) di Parigi. Desidero 
dunque ringraziare in particolare il Direttore, Sébastien Colin, per l’opportunità che mi è stata offerta e i fellows di EURICS e IEA (Institut 
d’études avancées) per le appassionanti conversazioni. La mia gratitudine va anche alla dottoressa Martina Poletti, che con perizia e 
pazienza ha curato la parte linguistica in cinese dell’articolo. Grazie, da ultimo, al revisore anonimo che ha proposto spunti assai utili.

2 Per ordine liberale si intende l’ordine basato su regole, aperto e orientato alla reciprocità che è stato creato dopo la Seconda guerra 
mondiale per iniziativa degli Stati Uniti ed è stato incarnato dalle organizzazioni multilaterali che vediamo operare ogni giorno 
non senza qualche affanno, si veda G. John Ikenberry, A World Safe for Democracy. Liberal Internationalism and the Crises of Global 
Order (New Haven e Londra: Yale University Press, 2020).

3 Una tappa significativa di questo processo può essere infatti individuata nel primo Belt and Road Forum for International 
Cooperation, tenuto a Pechino il 14 e 15 maggio 2017. In questa occasione, i principali media internazionali hanno iniziato a scrivere 
di un ordine con caratteristiche cinesi in formazione. L’aspettativa di un cambiamento turbolento è cresciuta in misura importante 
per effetto della crisi che ha avuto come sbocco l’invasione dell’Ucraina da parte della Federazione Russa. Nessuno dubita, infatti, 
che essa avrà effetti sistemici importanti. Per un intervento che riflette il dibattito pubblico in corso a livello internazionale sulla 
questione, si veda ad esempio Gideon Rachman, “Russia and China’s Plans for a New World Order”, Financial Times, 22 gennaio 
2022. 

I cruciali anni Venti. 
Competizione a somma zero,
Cina e multilateralismo.
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Abstract
While the international order has long been in flux, the pace of change has recently accelerated. A significant, 
and most likely bumpy, transformation of established rules is in sight. Since China’s approach to order-making 
is a key lever of this process, its discourse on multilateralism – the organizing principle of the current order 
– is under unprecedented scrutiny. In this context, Beijing’s appeal to “true multilateralism” is often singled 
out as instrumental and cunning. This article offers a complementary explanation of China’s ambiguous 
discourse on, and shrewd resort to, multilateralism, beside the search for legitimation and the promotion of 
its own conceptions of principles and norms within international organizations. Beijing’s preoccupation that 
the international system may enter a full-blown zero-sum modality undermining global stability may explain 
why it assigns a prominent role to an undemanding variant of multilateralism which falls short of established 
practices, but can anyhow temper competition by blurring dividing lines among groupings.
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HASHTAG(S) BETWEENNESS CENTRALITY

#Chinese 205.0

#COVID19 156.0

#China, #vaccines 127.0

#China 109.0

#Beijing2022 103.0

In breve, i temi identificati fra i tweets del 2021 dei due profili istituzionali in questione variano fra 
argomenti altamente controversi e centrali nella competizione tra USA e Cina, come la questione 
uigura, e temi di più generale interesse come la promozione del multilateralismo e della 
cooperazione nella lotta al COVID. La promozione del ruolo della Cina come attore globale anche 
tramite lo sport (#Beijing2022) è un altro fattore rilevante come da tabella 2. In altre parole, si nota 
una forte alternanza fra tematiche legate alla competizione (USA-Cina) e alla cooperazione globale.

La figura 7, infatti, dimostra tramite la sentiment analysis che la tipologia di linguaggio usata dai 
due profili è varia.

 Tabella 2
Betweenness centrality relativa ai 5 principali (insiemi di) hashtags per Zhao Lijian (2021).

 Figura 7
Sentiment analysis aggregata per Hua e Zhao
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Narrazione e potere discorsivo cinesi nell’era COVID: un approccio computazionale

summit come una minaccia alla 
costruzione e alla proiezione globale 
da parte cinese di una narrazione sul 
declino dell’Occidente e dei valori 
occidentali.44 Viene chiamato in causa 
il “potere discorsivo” (huàyǔquán 
话语权), che il tentativo statunitense 
di screditare l’immagine cinese 
danneggerebbe.45 Si ritornerà su 
questo punto nel paragrafo conclusivo 
di questo scritto. 
Tornando ora alla vignetta in questione, 
Zio Sam scalcia malamente la Statua 
della Libertà dal suo basamento e si 
impossessa degli oggetti che la donna 
in toga tiene solitamente in mano: la 
tavola che in origine indica la data 
dell’Indipendenza americana, e che 
qui invece reca la scritta “US-style 
democracy”, e la torcia simbolo del 
fuoco eterno della libertà, che diventa 
invece un megafono nel pugno di 
Zio Sam. La Statua della Libertà è 
impiegata come metonimia, ma in 

questo caso non sta a significare la città di New York, o gli Stati Uniti, bensì il concetto stesso di 
libertà. La torcia si trasforma e diventa uno strumento per raccogliere consenso – il significato 
metaforico del megafono – intorno all’idea statunitense di democrazia, che però democratica 
non è, visto il calcio inflitto a ciò che rappresenta la libertà. 

L’allusione metaforica ai mali della democrazia di stampo occidentale emerge ancora con 
più chiarezza nella serie di vignette diffuse dal China Daily nel periodo a cavallo del Summit 
for Democracy e di cui l’esempio analizzato fa parte. In particolare, una di queste appare con 
due titoli sul sito del China Daily: “Crowned Democracy” (08/12/2021, China Youth Studio) e 
“Is it a ‘Summit for Democracy’ or ‘Democrazy’?” (09/12/2021). Cliccando sulla seconda, si apre 
un articolo di Zhang Zhouxiang46 in cui sono raccolte ulteriori dieci vignette sul tema della 
democrazia americana accompagnate dal seguente testo: 

“After careful preparation, the US is going to hold its ‘Summit for Democracy’. It 
seems that the Biden administration is determined to promote US-style democracy 

44 Ibid.

45 Ibid.

46 Zhang Zhouxiang, “Is it a ‘Summit for Democracy’ or ‘Democrazy’?”, China Daily, 9 dicembre 2021, disponibile all’Url:  
http://www.chinadaily.com.cn/a/202112/09/WS61b1b086a310cdd39bc7a611.html. 

 Figura 2
“Lady Liberty Was Actually Kicked Off”, 06/12/2021,  
Chinadaily.com.cn, Sòng Chén 宋晨.
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“Narrazione per immagini”: la politica estera cinese nelle vignette editoriali del China Daily.
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“Bovine da latte” - Manualistica

Edito da Informatore Agrario, partendo da un layout esistente, 
ho curato tutta l’impaginazione del libro (208 pp).
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diventa modello quando è in grado di crescere (non solo come dimen-
sioni), perché è disponibile a imparare dalla realtà, dalle persone che la 
circondano e da quel che accade. 

Persone, animali e ambiente al primo posto. I risultati aziendali nel 
lungo periodo passano necessariamente attraverso il riconoscimento 
di priorità che hanno valore per tutti i componenti di una società (bene 
comune), non solo per l’azienda. Tutti coloro che lavorano nell’azienda 
devono essere contenti di farlo: un’azienda che non rispetta le persone, 
aiutandole a crescere professionalmente, non può avere futuro. Inoltre, 
l’esistenza stessa dell’azienda deve essere un punto di vantaggio visibile 
e tangibile sia per quanto riguarda gli animali che per quanto riguarda 
l’ambiente. La sostenibilità, in tutti i suoi aspetti, per questa azienda è 
sempre un’opportunità, non un problema.

Metodo di lavoro. L’azienda deve maturare al suo interno la capacità 
di verifica delle scelte operative che le vengono proposte e che si in-
traprendono. Ogni volta che si prende una decisione, occorre dunque 
chiedersi: con quali dati verificherò l’utilità della mia scelta? Strumenti 
e metodo di lavoro sono infatti un punto decisivo per poter crescere 
sempre. Il primo fattore di crescita è la conoscenza: alla mia azienda è 
utile percorrere questa strada? Questa innovazione è utile nel mio caso 
specifico? Bisogna sapere rispondere con dati oggettivi non secondo 
l’emozione del momento.

Obbiettivi economico-finanziari-patrimoniali. Lo scopo ultimo dell’a-
zienda è sempre la sostenibilità economica, attraverso la quale si con-
cretizzano i valori aziendali che altrimenti rimarrebbero un’astrazione. 
L’azienda deve quindi riuscire a raggiungere i propri obiettivi economi-
co-finanziari; per farlo deve avere capacità di guardare in prospettiva, 
pianificando obbiettivi nel breve, nel medio e nel lungo periodo, e di 
applicare sistemi di valutazione dei risultati aziendali scientificamente 
riconosciuti. 

Apertura al futuro e cambio generazionale. L’azienda deve guardare 
avanti. È una lungimiranza che fa rimanere giovani negli obbiettivi, 
veloci nei cambiamenti, e rende possibile il passaggio di consegne da 
una generazione all’altra. Il passaggio generazionale è del resto il banco 
di prova di un’azienda leader, e va preparato per tempo: sapere dare e 
ricevere contemporaneamente è il frutto maturo di un team aziendale che 
non ha più paura di nuovi scenari interni o esterni all’impresa, perché 
capisce che essere messo alla prova è necessario per crescere.

Ricerca, sviluppo  
e innovazione: prendere  
le giuste decisioni

Avvicinandoci alla conclusione del manuale, affrontiamo ora temi di 
fondo, in un certo senso riepilogativi del lavoro svolto fino a qui. I temi 
affrontati a partire dai primi capitoli sulla “mission” dell’azienda fino a 
tutti quelli successivi devono infatti essere continuamente sviluppati dal 
direttore d’azienda e dai suoi collaboratori. Questo lavoro di sviluppo 
non è secondario ma primario. Deve essere scelto, voluto ed è necessario 
ritagliarsi del tempo per poterlo fare. Nei paragrafi successivi cerchiamo 
di dare ordine a questo prezioso procedere.

SUGGERIMENTI PER DIVENTARE  
AZIENDE LEADER 

Negli altri settori si usa spesso, e sovente a sproposito, la formula “leader 
di settore”, intendendo così segnalare l’azienda che vende maggiormente 
nel proprio ambito. Nel campo dell’allevamento da latte questo concetto 
non ha un senso acquisito perché gli allevamenti da latte producono 
una commodity (viene così definito un prodotto generico ampiamente 
disponibile sul mercato che, per la sua natura, non si differenzia da quelli 
concorrenti agli occhi dei potenziali clienti) e, in linea di massima, non 
sviluppano una politica di marca. 
Quando allora possiamo dire che un’azienda da latte diventa leader, 
intendendo in questo caso un’azienda esemplare o un’azienda modello? 
Un’azienda da latte è leader non quando ha “mezzi” o “dimensioni”, ma 
soprattutto quando ha “metodo” e “valori”.
Ecco alcuni dei lineamenti principali che un allevamento di bovine da 
latte deve avere per essere un riferimento, senza alcuna pretesa di defi-
nire o esaurire il tema. Attingo dalla mia esperienza, quindi da aziende 
esistenti e in attività, non da concetti astratti o futuribili.

Capacità di imparare. Essere leader non coincide mai con essere pre-
suntuosi o pensare di sapere tutto. Al contrario, i valori più grandi per 
un’azienda, come per una persona, sono l’apertura mentale e l’umiltà 
di apprendere, ingredienti principali della crescita aziendale. L’azienda 
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a ottener in quel periodo non si può più recuperare. In questi 6 mesi 
quindi “investire” e “innovare” il proprio metodo di lavoro è decisivo. 
Qui la prima preoccupazione non deve essere la spesa, ma la resa, 
cioè il benessere assoluto, l’alimentazione perfetta e performante per 
ottenere sanità massima e accrescimento ideale.

	▪ Fase di transizione delle bovine. Un altro punto critico per ec-
cellenza dell’allevamento da latte è la fase di transizione: l’asciutta 
e l’immediato post parto. Questo periodo influenza incredibilmente 
i risultati successivi di sanità, produzione e riproduzione. Questo è 
un altro punto dove investire non è mai sbagliato. Spazi adeguati, 
raffrescamento, nutrizione, protocolli sia sanitari che gestionali che 
nutrizionali sono solo alcuni aspetti che devono essere al centro della 
nostra attenzione.

	▪ Benessere animale. Raffrescamento, tempi di riposo, gestione dei 
gruppi e ambiente: queste voci hanno un effetto macroscopico sullo 
stato di salute degli animali permettendogli di esprimersi secondo 
tutte le loro naturali potenzialità. In questi ultimi due decenni si è 
documentato largamente l’importanza di questo tema. Investire per 
migliorare i diversi aspetti che contribuiscono al benessere è quasi 
sempre conveniente. Più la spesa è ingente, più però è necessario 
verificarne il business plan con un esperto.

	▪ Efficienza riproduttiva. È oggi un punto obbligato del moderno 
allevamento da latte. Essa naturalmente ci aiuta a mantenere alta la 
produzione di latte, ad avere una mandria omogenea, diminuendo i 
costi di mantenimento rispetto alle unità produttive. Basterebbe dire 
che, mediamente parlando, ogni 10 giorni medi di lattazione oltre 
ai 160 la produzione di latte, rallenta di circa 0,7-0,8 kg di latte capo 
giorno. Tutta l’attenzione e la capacità gestionale nostra e dei nostri 
collaboratori dovrebbe essere continuamente in gioco su questo punto.

	▪ Minimizzare la rimonta obbligata. Migliorando transizione e be-
nessere si può ottenere un traguardo importante: quello di minimizzare 
la rimonta obbligata in allevamento. Questo permette di ragionare con 
intelligenza e metodo sulla gestione della rimonta naturale, cercando 
di prendere la decisione migliore delle caratteristiche della stalla e 
degli scopi che ci si prefigge.

	▪ Minimizzare la variazione del sistema alimentare. Questo ultimo 
punto è assolutamente decisivo e molti allevatori ancora non si rendono 
ben conto quanto. Minimizzare la variazione nell’alimentazione vuol 
dire controllare gli acquisti e le materie autoprodotte continuamente, 
controllare i processi di riempimento e miscelazione del carro, con-
trollare gli scarichi e i consumi di sostanza secca. Misurare quotidia-
namente i consumi, gli indici di conversione e l’IOFC con l’obiettivo di 

Alla nascita, una vitella è già un costo (costo del seme, per esempio); 
da lì sino al primo parto la sua presenza in allevamento determina un 
costo giornaliero (potremmo anche dire un investimento) pari ai suoi 
costi alimentari più tutti quelli annessi alla gestione (per una manza 
fino al primo parto mediamente parlando i costi alimentari sono circa 
il 60% dei complessivi di allevamento). La vacca inizia poi ad essere 
remunerativa con la produzione giornaliera di latte e ci sarà bisogno 
di circa una lattazione per riportare in pareggio il conto cumulato (li-
nea blu). Attenzione: una lattazione sarà sufficiente solamente se l’età 
al primo parto sarà intorno ai 24 mesi (come nel grafico). Poi avremo 
l’asciutta, altro periodo apparentemente improduttivo o comunque 
non esplicitamente remunerativo. Nelle successive lattazioni potrà 
ancora crescere in modo significativo il rendimento della vacca sino ad 
arrivare ad un momento in cui ci converrà la vendita di quell’animale 
per sostituirlo con una nuova manza capace di maggiori performance.
Ragionando su questo, è possibile capire che la capacità dell’animale 
di essere remunerativo si basa sul suo rapporto tra i costi di manteni-
mento e le unità produttive. 
Riepiloghiamo quindi quali sono i golden point dell’allevamento di 
bovine da latte, cioè quelle prime aree in cui, dopo avere implementato 
il controllo di gestione, vale la pena di cercare spazi di innovazione.

	▪ Primi sei mesi di vita del vitello. È remunerativo l’abbassamento 
dell’età al primo parto (si riducono i costi di mantenimento del be-
stiame). Per raggiungere questo scopo la chiave di volta è la gestione 
eccellente della vitella nei primi sei mesi di vita. Quello che non si riesce 
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IN ORDINE DI IMPORTANZA: 
ECONOMIA, TECNICA E TECNOLOGIA

Recentemente ho realizzato un sondaggio cui hanno partecipato oltre 500 
allevatori e professionisti del settore, chiedendo se fosse più importante 
la sostenibilità economica o quella ambientale. Il 65% dei partecipanti 
ha risposto che è più importante quella economica. Non perché non si-
ano coscienti dell’urgenza e dell’importanza di un alto livello di rispetto 
dell’ambiente, ma perché, vivendo l’azienda agricola sanno che senza 
un livello minimo di sostenibilità economica è impossibile e astratto 
pensare di realizzare qualsivoglia sostenibilità.

Economia
Se lo scopo principale dell’azienda è la sostenibilità economica (che tiene 
conto della realizzazione concreta della sostenibilità ambientale) occorre 
concentrarsi su questo aspetto. L’attività economica di un’impresa è 
ultimamente giudicata dal suo andamento finanziario. Ciò non vuol 
dire che l’azienda debba sempre massimizzare il profitto, ma per lo meno 
avere l’obiettivo di non perdere denaro per potere continuare a lavorare. 
Per questo l’azienda moderna non potrà più prescindere dal fatto di 
avere i numeri economici e di utilizzarli per prendere le decisioni. Come 
già indicato (vedi grafico 4 pag. 23), nell’analisi di bilancio 2019 da me 
effettuata in 100 allevamenti del Nord Italia dell’area latte alimentare e 
Dop ho rilevato un punto di pareggio a latte variabile da 57 a 27 euro per 
100 litri di latte venduto. Questa grande differenza, che ha come unica 
ragione il livello di gestione differente nei vari allevamenti, può essere 
colmata nella misura in cui l’azienda, avendoli a disposizione, usa i dati 
economici per prendere le decisioni gestionali e tecniche. 
Questi dati testimoniano che un percorso di miglioramento dell’efficien-
za economica dell’allevamento è possibile se al primo posto ci sono i 
numeri economici aziendali.
Da questo punto di vista ogni azienda dovrebbe oggi fare il bilancio azien-
dale (conto economico e stato patrimoniale) per avere continuamente sotto 
controllo i principali obiettivi e poter rispondere alle seguenti domande:

	▪ quanto è il mio costo di produzione per 100 litri di latte?
	▪ quali sono e che incidenza hanno i miei costi principali?
	▪ com’è e che prospettiva ha la mia redditività e come posso incrementarla?
	▪ qual è la mia posizione finanziaria?
	▪ che tempi ho di restituzione del debito aziendale?
	▪ qual è la mia posizione attuale e futura di liquidità aziendale?
	▪ che decisioni posso e devo prendere nei prossimi anni per dare futuro 

alla mia azienda?

prima parte dell’asciutta e il cosiddetto close up. Da un mio allevatore 
molto preciso che mungeva circa 200 vacche avevo applicato quanto i 
sacri testi suggerivano e l’allevatore ogni giorno predisponeva il carro 
unifeed delle asciutte, lo scaricava al gruppo delle asciutte tenendone 
una parte cui aggiungeva le integrazioni millimetriche per il gruppo 
del close up. La situazione nonostante il nostro impegno non eccelleva.
Un giorno ho deciso di controllare se quello che facevamo corrispon-
deva a quello che pensavamo di fare e per diversi giorni ho fatto il 
setaccio alle due razioni e ho preso campioni di entrambe le razioni per 
effettuare le analisi dei contenuti nutrizionali. La scoperta è stata impor-
tante: ogni giorno, nonostante l’impegno e la precisione dell’allevatore 
le vacche mangiavano razioni totalmente diverse! Sia per struttura che 
per contenuto nutrizionale. Abbiamo quindi iniziato a sperimentare 
una razione unica dell’asciutta seguendo i primi sperimenti che allora 
faceva il prof. Drackley negli Stati Uniti (vedi pag. 151), arrivando così 
alla soluzione eccellente del problema nel massimo della semplicità. 
Le soluzioni devono essere sempre “misurate”, cioè valutate in campo. 
Perché qualsiasi innovazione può dare ottimi risultati in generale ma non 
essere corretta o vincente (o peggio può non essere economicamente 
conveniente) per una determinata situazione. Per questo i sistemi di 
valutazione tecnici ed economici sono la prima cosa da implementare.

Il monitoraggio 
continuo 

dell’allevamento 
permette

di individuare
i punti critici  

su cui intervenire 
per migliorare 

le performance 
produttive.
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Ricerca, sviluppo e innovazione: prendere le giuste decisioni

soprattutto formare una mentalità seriamente valutativa (e non critica 
a priori) sugli alimenti e gli additivi più costosi che possono rendersi 
utili in momenti particolari e non necessariamente continuativi.
Occorre infine valutare la reale possibilità di miscelare efficacemente gli 
additivi in una razione. I maggiori errori quantitativi o di miscelazione 
avvengono proprio sui prodotti inclusi in quantità troppo piccole nel 
carro, che spesso sono i prodotti più costosi. 

Quanto detto sopra riguardo ai costi alimentari vale anche per tanti 
altri tipi costi. In tutti i casi occorre abituarsi a guardare i costi per 
100 litri di latte venduto. Bisogna sempre guardare i costi rispetto ai 
ricavi e viceversa. Ci sono costi che è possibile ridurre per non influire 
negativamente sui ricavi e costi che non conviene ridurre e magari, in 
determinate situazioni, può essere conveniente addirittura aumentare.
Il metodo più corretto per essere in grado di ridurre i costi in modo 
utile e intelligente è fare il bilancio aziendale per capire bene da cosa 
dipendono i nostri successi o i nostri insuccessi. Anche le produzioni 
per capo sono correlate all’utile netto, ma non in modo sufficiente-
mente esaustivo. Molti allevatori e tecnici si vantano inutilmente dei 
livelli produttivi mirabolanti delle loro aziende: ma quanti sanno dire 
con precisione quanto gli costa, tutto compreso (considerando anche 
ammortamenti, oneri finanziari e beni apportati dall’imprenditore), pro-
durre 100 litri di latte? Senza questa risposta esauriente né la produzione 
alta, né i costi bassi ci daranno la sicurezza di gestire bene l’azienda.

ALTRI UTILI SUGGERIMENTI 
DALL’ESPERIENZA STATUNITENSE

Come risulta chiaro dalla lettura di questo manuale, negli ultimi decenni 
ho imparato molto dai colleghi americani. Vorrei quindi riportare un po’ 
dei loro consigli pratici, così come li ho raccolti, a volte direttamente, 
cioè esplicitati da loro, a volte indirettamente, rimanendo colpito io da 
un approccio e da un metodo di lavoro in atto nelle loro stalle migliori.
Una produzione di 45 kg/capo/giorno con una mandria sana e in pieno 
benessere può essere considerato un obiettivo congruo nelle nostre 
stalle, perché già raggiunto da diverse aziende. Riepiloghiamo ora gli 
aspetti più delicati che portano al successo in un allevamento.

Qualità del foraggio
La produzione di foraggio è una vera opportunità. L’azienda capace 
di produrre foraggio di alta qualità ha già fatto una buona parte del 

lavoro. Questo aspetto renderà molto più facile avere una mandria 
in salute, produttiva e con elevata fertilità.
La qualità di un foraggio si può dividere in chimica e fisica. La qualità 
chimica è legata al profilo fermentativo, all’umidità, alla presenza di muffe 
o tossine; mentre quella fisica dipende dalla lunghezza di taglio e dalla ca-
pacità di ottenere una miscelazione omogenea e costante. Determinante 
per la qualità è il tempo di raccolta e il conseguente stadio di maturità 
che è uno dei fattori che comunque influenza il livello di digeribilità 
dei foraggi, legata anche ad altri fattori sia logistici sia meteorologici.
Per gli insilati sono decisivi il profilo fermentativo, il livello di umidità 
e di taglio, che permettono poi un adeguato compattamento della 
massa. Nel caso del silomais è decisivo anche il grado di rottura della 
granella e infine, importantissima, la gestione delle trincee. All’interno 
delle trincee si nascondono infatti grandi differenze qualitative. Questo 
è il motivo per cui occorre fare molte analisi, controllando almeno 
settimanalmente la sostanza secca e ogni volta che si carica il carro 
il foraggio desilato andrebbe mischiato bene prima di caricarlo. 
Bisogna inoltre verificare quotidianamente la presenza di muffe eli-
minandole accuratamente ed evitando di somministrare a qualsiasi 
animale foraggi ammuffiti e assicurarsi che il livello di rimozione 
giornaliera del fronte sia sufficiente, soprattutto nei periodi più caldi 
(almeno 30 cm d’estate).
Applicare con precisione tutti questi suggerimenti è molto più im-
portante di quanto si creda. La razione ottiene così una costanza 
maggiore e l’animale raggiunge la massima sanità e produttività 
proprio nella costanza del sistema alimentare.

Garantire il cow comfort in transizione
La transizione comprende i 21 giorni prima del parto fino ai 21 giorni 
dopo il parto. Tutti sappiamo come il programma pre e post parto sia 
fondamentale per la produzione, la riproduzione e per la sanità generale 
dell’animale. In questo periodo infatti avvengono grandi cambiamenti 
ormonali e metabolici nella bovina, che modifica anche il suo compor-
tamento ruminando meno e stando più in piedi. 
Ecco i punti più importanti cui prestare attenzione. 

	▪ Avere grande spazio in mangiatoia, almeno 70-75 cm per capo.
	▪ Massimizzare il cow comfort, cioè avere strutture per il riposo che 

siano lettiere o cuccette adeguatamente ampie, pulite e asciutte. Più di 
una cuccetta per vacca.

	▪ Ridurre al minimo gli spostamenti di gruppo perché sono sempre 
fonte di stress per gli animali e di interazioni più elevate del normale 
per diversi giorni.
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Fase 1  Formazione del Fusto

FORTE VIGORE
Inverno, 2° anno

Stamm aufgebaut. Weiter zum nächsten Kapitel.

1.Jahr – Entwicklung der Stammbasis 2.Jahr – Stammaufbau

Stamm noch nicht aufgebaut. 
Phase vom Stammaufbau wiederholen.

Schwache Wuchskraft 

Mittlere Wuchskraft 

Hohe Wuchskraft 

S. 80

S. 88

S. 92

S. 62 S. 62
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Sommer – 2. Jahr

Heften
Im Sommer werden die Ruten 
vertikal im Drahtrahmen 
befestigt.

Anbinden der Ruten
Bei Bedarf Triebe, die brechen 
könnten, festbinden.

Gipfeln
Gipfeln ist ratsam, wenn 
Ruten und Blätter weit 
über den obersten Draht 
hinausgewachsen sind.

Wenn erforderlich, kann 
erneut ausgebrochen werden, 
um etwaige Triebe am Stamm 
und an der Veredelungsstelle 
zu entfernen.

AUSTRIEB IM FOLGEJAHR 

Kapitel 7 - Umsetzung der Ramifikation
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Fase 1  Formazione del Fusto

FORTE VIGORE
Inverno, 2° anno

Ziele 
1. Orientierung des Hauptsaftflusses der werdenden Rebe.
2. Stammaufbau mit der einzigen Maßnahme, dass ein Ast den 
Abstand zwischen dem Boden und dem Biegedraht abdeckt. 
Diese beiden Ziele werden in zwei verschiedenen Phasen erreicht.

Pflanzung
Bei der Pflanzung von Propfreben wird auf die Stellung des 
Edelreiszapfens geachtet, der mittig in die Rebzeile zeigen 
soll. Das hat den Vorteil, dass der Winzer immer von der 
gleichen Seite aus an der Einrichtung des Saftflusses und am 
Stammaufbau arbeiten kann (wie unten gezeigt). 

KAPITELÜBERSICHT

Phase 1 – Entwicklung der Stammbasis
In dieser Phase wird die Richtung des Saftflusses 
ab der Veredelungsstelle der Propfrebe durch 
Ausrichtung der Schnitte festgelegt.
Phase 2 -  Stammaufbau  
In dieser Phase bildet sich der eigentliche Stamm 
aus einem Ast, der folgende Merkmale aufweist:
• Homogenität in der Längenentwicklung 

(gleichmäßige Internodienlänge) und im 
Dickenwachstum;

• Kontinuität der Leitungsbahnen mit der 
Unterlage, so dass ein möglichst ungestörter, 
effizienter Saftfluss gewährleistet wird.

Die Rebschnitt-Arbeiten unterscheiden sich in 
dieser Phase je nach Wuchskraft der Pflanze. 
Es werden also drei verschiedene Szenarien 
berücksichtigt, die sich auf die Wuchsstärke 
einer Rebanlage beziehen:
• Schwache Wuchskraft,
• Mittlere Wuchskraft
• Hohe Wuchskraft

Im Laufe des Kapitels wird gezeigt, wie man 
mit diesen drei Fällen erfolgreich umgehen 
kann.

Kapitel 6 – Reberziehung
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Winter – 2. Jahr

Auswahl der Zapfen 
und der Fruchtrute
Die Ruten sind gut verholzt 
und homogen mit einer guten 
Entwicklung von Hauptachse 
und Geiztrieben sowie mit 
Internodien von mittlerer und 
gleichmäßiger Länge.

In dieser Phase besteht das 
Ziel des Rebschnitts darin, die 
horizontale Astentwicklung 
(Ramifikation) links des 
Stammes anzuregen sowie das 
Wachstum des rechten Zapfens 
(Ausgang) fortzuführen. 
Rute A wird zum nächsten 
Zapfen für die Einrichtung 
der Astentwicklung links vom 
Stamm, Rute B entsprechend 
rechts von Stamm. Rute C wird 
die zukünftige Fruchtrute, so 
dass die alte Fruchtrute in der 
Mitte entfernt werden kann.

B
A

C

AUSTRIEB IM FOLGEJAHR 
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Schnitt auf zwei Zapfen 
mit Fruchtrute
1. Erfolgreiche Einrichtung des 
linksseitigen Ausgangs für die 
Astentwicklung: 
Rute A auf einen Zapfen mit 
ausgerichteten Knospen 
zurückschneiden.

2. Fortführung des 
rechtsseitigen Ausgangs für die 
Astentwicklung:
Die untere Rute B aus dem 
Zapfen des Vorjahres als Zapfen 
fortführen. 

3. Auswahl der Fruchtrute:
Die oberste Rute C aus 
dem Zapfen des Vorjahres 
auf die gewünschte Länge 
zurückschneiden (je nach 
Wuchskraft und angestrebter 
Ertragsmenge).

4. Das überflüssige, zweijährige 
Holz abschneiden, aber 
dabei darauf achten, dass ein 
Überstand dem Respektholz 
(etwa dem doppelten 
Durchmesser der Wunde 
entsprechend) beibehalten 
wird.

B
A

C

Kapitel 7 - Umsetzung der Ramifikation
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Herbst – 2. Jahr

Holzreife und Verholzung
Im Laufe dieser Jahreszeiten 
wird die Wachstumsphase der 
Triebe abgeschlossen.

Mit der Holzreife, die im 
Sommer anfängt, beginnt die 
Verholzung der Triebe, sodass 
sie zu Ruten werden.

In dieser Phase kann zur 
Ertragsregulierung eine 
Traubenausdünnung 
durchgeführt werden.

Kapitel 7 - Umsetzung der Ramifikation
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QUEL FENOMENO DEL PADEL

suoi due figli, pilota di jet ucciso nella Seconda guerra mondiale, a com-
prendere le reali potenzialità di questo sport: campo più piccolo, rac-
chette meno pretenziose e facilità per un gioco che poteva e doveva 
essere per tutti. Nel 1941 il paddle tennis veniva giocato in quasi 500 
città americane. 

Il nostro (ormai amico) Frank Beal, dopo aver mostrato al mondo il 
suo paddle tennis, fece tappa anche in Italia. Durante la Prima guerra 
mondiale, infatti, fu pilota di aerei a Foggia, in Puglia, dove venne presto 
noto con il soprannome di Flying Parson, «parroco volante». Il Reveren-
do Beal morì nel 1965 a 81 anni, a causa di un attacco di cuore, nella 
sua casa di Brooklyn.

Avrebbe dovuto resistere su questa terra per altri 4 anni per vedere 
regolamentata e variata la sua idea di padel. Fu, infatti, il messicano 
Enrique Corcuera a integrare le pareti laterali come regola del gioco.

Ed è così che ci spostiamo dal clima gelido d’inverno e afoso d’estate 
di Brooklyn, alla brezza marina del Messico, dove il magnate Corcuera, 
detto Don Quique, rinominò il gioco in padel, alla spagnola. Nome con 
cui oggi (e d’ora in poi in questo libro) chiamiamo il nostro sport.
Ma andiamo con ordine. Era il 1969. Altra data decisamente speciale, 
se pensiamo a Neil Armstrong, il primo uomo in grado di camminare 
sul suolo lunare, o alle morti della strategia della tensione che in Italia 
stavano destabilizzando un Paese sotto assedio per gli attacchi terrori-
stici, culminati nella strage di piazza Fontana a Milano. 

In Messico la situazione era piuttosto tranquilla: il calcio e la Formula 
Uno con il Gran Premio di Città del Messico erano gli sport più seguiti. Il 
tennis a quel tempo era rappresentato soprattutto dall’australiano Ro-
dney Laver, detto Rocket (razzo) per la sua rinomata rapidità, ma erano 
in ascesa anche Jimmy Connors, Björn Borg e John McEnroe. E, soprat-
tutto, il tennis era considerato sport d’élite, pratica da ricchi, insomma. 
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Base
della nocca

Mancini
Sopra

Destrimani
Sopra

Base
della nocca

Mancini
Lato sinistro

Destrimani
Lato destro
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IMPUGNATURA 

DI TIPO 
“CONTINENTAL” 

O “A MARTELLO”

IMPUGNATURA 
DI TIPO

“EASTERN”, 
CON UNA 

LEGGERISSIMA 
ROTAZIONE 

DELLA MANO 
SUL MANICO 

DELLA RACCHETTA

È importante anche la lunghezza dell’impugnatura che, di fatto, va a 
modificare il punto ideale sul quale la pallina dovrebbe essere colpita. 
Con l’impugnatura lunga il punto ideale, meglio detto il “punto dolce”, è 
più alto e questo può migliorare la potenza nei colpi alti, come lo smash 
definitivo. Un’impugnatura corta abbassa il punto dolce e dà un mag-
giore controllo ma una minore spinta.

Benissimo, ora iniziamo a colpirla davvero, questa pallina! Il fonda-
mentale più importante del padel è il servizio, che rappresenta anche 
una delle principali differenze con il tennis. E vi assicuro che sono tante! 
Quindi se sentite dire che per giocare a padel bisogna aver giocato a 
tennis, sappiate che vi stanno ingannando. Alcuni movimenti tennistici 
sono totalmente da evitare, come le aperture. Per colpire la pallina di 
diritto o di rovescio non bisogna effettuare un’apertura fin dietro la 
schiena: è totalmente sconsigliata, perché vi fa perdere tempo e con i 
rimbalzi sul vetro rischiate di lisciare l’impatto. Il consiglio è di non arre-
trare braccio e racchetta di molto oltre il corpo. Anche alcune strategie 
di gioco, che funzionano in un doppio sulla terra rossa, non sono utili 
nella gabbia. I due giocatori si devono muovere insieme e in maniera 
coordinata: a rete insieme, a fondo campo insieme, evitando proprio di 
rimanere uno davanti e uno dietro. In buona sostanza, diciamo che per 
giocare a padel basterebbe aver provato almeno una volta i racchetto-
ni da spiaggia.

Ma lasciamo i sogni di sole, mare e sabbia e torniamo sul sintetico 
del nostro campo da padel. Nel servizio esistono la prima palla e la 
seconda palla e il colpo deve essere eseguito incrociato: il giocatore 
che serve dalla metà destra del suo campo deve indirizzare la pallina 
verso la metà sinistra del campo avversario. La palla si lascia cadere 
lateralmente facendole fare un rimbalzo obbligatorio e poi si colpisce 
prima che superi l’altezza della cintura. Il servizio non può mai colpi-
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da parte delle autrici il riferimento al calcio, sport che fa ampia-
mente parte della vita di entrambe. Il movimento dei due giocatori 
di padel, infatti, sarà molto simile a quello di due difensori centrali 
nel calcio: se la palla arriva dalla nostra sinistra, il difensore di de-
stra scala al centro, chiudendo appunto la possibilità all’avversario 
di trovare una traccia centrale. Lo stesso vale se la palla arriva dalla 
nostra destra, con il giocatore di sinistra che scalerà al centro.

Se la risposta avversaria dovesse risultare troppo alta e profon-
da per una volée, scatta il piano B. E cioè la bandeja, colpo ca-
ratteristico del padel. Si esegue solitamente a metà campo e la 
direzione deve essere diagonale: bisogna cercare di far rimbalzare 

la pallina su entrambe le pareti mettendo in difficoltà l’avversario nel 
calcolo della traiettoria. La bandeja, che letteralmente significa «vas-
soio», si effettua tenendo una posizione frontale rispetto alla pallina e 
dandole un leggero taglio in back. Il punto ideale di impatto è al livello 
della spalla.

Insieme alla bandeja, la vibora è un altro colpo caratteristico del padel. 
Tradotto in italiano è «vipera» per quell’effetto che prende la pallina col-
pita con un sidespin. È una strategia offensiva in risposta al pallonetto 
avversario e il miglior modo per effettuarla è muoversi con piccoli passi 
laterali all’indietro per trovare la posizione migliore. Il punto di impatto 
è identico a quello della bandeja, quindi al livello della spalla, ma nella 
vibora va usato molto il gomito per creare un mulinello rapido, e il finale 
del colpo va ben accompagnato. A variare in maniera consistente i due 
colpi è l’effetto che si vuole dare. Se per la bandeja si usa un backspin 
con la parte bassa della palla che ruota in avanti, per la vibora si utilizza 
un sidespin, con la parte destra o sinistra (tutto dipende dal fatto che 
il colpo sia dato di diritto o di rovescio) che ruota in avanti, quindi con 
la pallina che sulla nostra racchetta va colpita a ore 3 oppure a ore 9.

Quando vi siete stufati di far giocare a rete i vostri avversari e pen-
sate a una strategia del contrattacco, la chiquita fa al caso vostro. In 
alternativa al pallonetto, la chiquita è un colpo che va, infatti, seguito 
a rete e che ha come obiettivo quello di far cadere la pallina sui piedi 
dell’avversario, che è costretto a giocare una volée bassa aggredibile. Il 
momento più idoneo in cui utilizzarla è in uscita di parete bassa, quindi 
dopo un rimbalzo basso sul vetro. La racchetta deve rimanere legger-
mente sotto il livello della pallina per evitare l’affossamento a rete e per 
questo motivo è necessario sapersi piegare bene sulle gambe esten-
dendole poi in avanti (non verso l’alto) per accompagnare il colpo e 
per spingersi a rete avanzando correttamente e guadagnando tempo. 
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Dal punto di vista tecnico 
è il colpo più complesso e 
caratteristico del padel. La 
vibora è un colpo veloce 
e offensivo, utilizzato per 
terminare il punto: va 
direzionato verso gli angoli 
del campo, concedendo un 
rimbalzo minimo che sarà di 
difficile interpretazione per 
l’avversario.

Impugnatura: eastern  
di rovescio.

Colpo molto popolare ma tutt’altro che semplice: richiede 
massima precisione e controllo della palla. Solitamente 
si mantiene la stessa impugnatura (eastern o continental) 
in modo da non essere prevedibili nella giocata.
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Vibora

Chiquita

È il colpo più spettacolare, ma 
l’esecuzione deve essere perfetta 
per non permettere all’avversario di 
recuperare. Al momento dell’impatto 
occorre buttare tutto il peso del 
corpo in avanti.
Si chiama smash “por tres” quando 
la palla esce lateralmente, dove la 
griglia è alta tre metri, “por quatro” 
quando la palla esce a fondo campo, 
dove la struttura è alta quattro 
metri.

Impugnatura: eastern di rovescio.

Detto anche pallonetto, è un colpo fondamentale. È importante 
flettere bene le gambe; la racchetta deve trovarsi al di sotto della 
palla per eseguire un colpo piatto dal basso verso l’alto. Questo colpo 
permette di migliorare la propria posizione, trasformando la fase 
difensiva in fase offensiva.

S
m

as
h

G
lo

bo

Smash

Globo

2120

1924

1972

1991

2007

1898

1969

1988

1992

2019

2020

•  L O  S V I L U P P O  d e l  P A D E L  L O  S V I L U P P O  d e l  P A D E L  •

Primo prototipo dell’odierno padel negli Stati Uniti.

Il reverendo Frank Peer Beal introduce il paddle tennis, 
mutuando dal tennis un nuovo gioco.

Il messicano Enrique Corquera rinomina il gioco “padel”, 
alla spagnola, e integra nelle regole la validità del rimbalzo 
sulle pareti laterali.

Il paddle diventa padel. Il principe Alfonso costruisce 
a Marbella il primo campo da padel d’Europa, 

all’interno del Marbella Club Hotel.

Nasce la prima federazione padel in Argentina; seguono 
Messico, Uruguay, Paraguay, Brasile e Stati Uniti.

Nasce la Federazione Italiana Gioco Padel (F.I.G.P.).

Comincia a diffondersi il padel con pareti di legno a 
Bologna, Vicenza e Udine. Il primo in cristalli viene 
realizzato a Milano Marittima.

Il padel si diffonde in molte regioni italiane; si supera la 
soglia dei 1.000 campi.

Lo sport si diffonde su tutto il territorio nazionale: ormai si può 
giocare in tutte le regioni, con un totale di 1.752 campi.

Arriva a Milano e poi a Roma come sport di nicchia, 
quindi comincia a diffondersi. +158%+158%+158%+72%+72%+72%
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“Quel fenomeno del Padel”

Edito da Gribaudo, dopo aver studiato il layout, ho curato 
l’impaginazione di tutto il libro (200pp).
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Guide didattiche Scuolattiva Onlus

Guide didattiche sul clima e sulla pace e la cittadinanza 
globale destinate alle scuole: ho studiato il layout e curato tutta 
l’impaginazione dei testi ricevuti. 
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P O R T F O L I O  C O M P L E T O

1
COS’È LA COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE: 
COME NASCE E COSA VUOLE 

RAGGIUNGERE
 La Cooperazione allo Sviluppo nell’ordinamento i taliano  trova il proprio fon-
damento nell’articolo 11 della Costituzione : “L’Italia ripudia la guerra come 
strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione 
delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri 
Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri 
la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni 
internazionali rivolte a tale scopo.” La cooperazione allo sviluppo viene in-
quadrata all’interno dell’ordinamento giuridico Italiano grazie alla legge n. 125 
dell’11 agosto 2014.

La cooperazione internazionale si riferisce 
al sostegno fornito da due o più agenti nel 
contesto internazionale (governi di diversi 
paesi, aziende, ONG, ecc.) al fine di promuo-
vere lo sviluppo economico e/o sociale.  La 
cooperazione internazionale consiste gene-
ralmente nel trasferimento o nel prestito di 
risorse per superare problemi specifici. Per 
esempio: invio di risorse (cibo, materiali da 
costruzione, ecc.) a paesi che si trovano in 
una situazione di povertà o nel mezzo di una 
guerra; paesi che stipulano accordi per l’as-
sistenza tecnica e il trasferimento di cono-
scenze, investimenti, pratiche industriali, ecc.

Sebbene la cooperazione internazionale 
abbia una lunga storia, una delle sue pie-
tre miliari è la creazione dell’Organizza-
zione delle Nazioni Unite (ONU) nel 1945. 
Dopo la seconda guerra mondiale e le sue 
disastrose conseguenze umane, econo-
miche e politiche, infatti  i Paesi coinvolti 
sono diventati più consapevoli della ne-
cessità di stabilire canali di cooperazione 
internazionale.
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3
AGENDA 2030:  

ORIGINI, STRATEGIE, 
METODOLOGIE E OBIETTIVI 

DELLA COOPERAZIONE 
CONTEMPORANEA

Gli obiettivi di sviluppo sostenibile (Sustainable Development Goals, SDG), sono una se-
rie di 17 obiettivi interconnessi, definiti dall’Organizzazione delle Nazioni Unite come stra-
tegia “per ottenere un futuro migliore e più sostenibile per tutti”. Sono conosciuti anche 
come Agenda 2030, e  riconoscono lo stretto legame tra il benessere umano, la salute dei 
sistemi naturali e la presenza di sfide comuni per tutti i paesi:

Sconfiggere la povertà: porre fine alla povertà in 
tutte le sue forme, ovunque.

Sconfiggere la fame: porre fine alla fame, garantire 
la sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e 
promuovere un’agricoltura sostenibile.

Buona salute: garantire una vita sana e 
promuovere il benessere di tutti a tutte le età.
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Cari studenti, care studentesse,  grazie per la vostra partecipazione 
a questo progetto!

“Educazione alla Pace e alla Cittadinanza Globale” è nato 
con un obiettivo ambizioso: trasmettervi alcuni tra 
i valori fondamentali della nostra società quali l’inclusione, 
la solidarietà e la pace per rendervi  cittadini attivi, critici 
e consapevoli.  Un percorso graduale di apprendimento, 
da perseguire quotidianamente attraverso le giuste scelte e azioni.  
      
Il modo migliore per trasmettere questi valori, secondo noi, 
è quello di farvi entrare nel mondo di chi quotidianamente lavora 
nel non profit e nella cooperazione indossando i panni di chi 
“progetta” e lavora sul campo per portare “aiuti umanitari”; 
di chi si occupa del “fundraising” provvedendo all’indipendenza 
e alla sostenibilità eco nomica di una organizzazione non profit; 
di chi tramite l’attività di “advocacy” cerca di migliorare la qualità 
della vita della società promuovendo l’affermazione di diritti 
e migliori condizioni per le minoranze, i più fragili, l’ambiente, 
le vittime di ingiustizia .

Il percorso è strutturato in cinque appuntamenti: un primo incontro
che vi introdurrà al progetto e fornirà i concetti principali 
della cooperazione internazionale; un secondo incontro che 
affronterà il tema della progettazione e dell’intervento umanitario; 
un terzo incontro che avrà come obiettivo quello di introdurvi 
al Fundraising; un quarto incontro che vi permetterà di conoscere 
il mondo dell’Advocacy e infine un incontro in cui sarete voi a 
prendere parola e a raccontarci i vostri progetti, non prima però 
di svolgere un’attività di volontariato.

Vi auguriamo un buon percorso e tanti valori da condividere 
insieme a noi!

ScuolAttiva Onlus e Fondazione L’Albero della Vita Onlus
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È un’agenzia ONU nata nel 1961 con sede centrale a Roma. Il programma ali-
mentare mondiale si occupa di assistenza alimentare ed è la più grande orga-
nizzazione umanitaria del mondo. L’agenzia assiste una media di 100 milioni 
di persone in 78 paesi del mondo ed ha ricevuto il premio Nobel per la pace 
nel 2020.

Ha il suo quartier generale a Roma ed è un’agenzia dell’ONU che nasce nel 
1945 e si occupa di alimentazione e agricoltura. Il suo scopo principale è quel-
lo di combattere il problema della fame nel mondo promuovendo lo svilup-
po agricolo e la sicurezza alimentare soprattutto nei paesi cosiddetti “in via 
di sviluppo”. 

Il Movimento Internazionale della Croce Rossa e della Mezzaluna Rossa co-
stituisce la più grande organizzazione umanitaria del mondo al di fuori del 
circuito delle Nazioni Unite.

Le organizzazioni non governative sono la principale rappresentazione del 
mondo non profit sul piano internazionale. Hanno la caratteristica di essere 
indipendenti dai governi e dalle loro politiche e ottengono almeno una parte 
significativa dei loro introiti da fonti private, per lo più donazioni. 

L’Albero della Vita nasce ad Assisi nel Natale 1996 da un gruppo di sognatori 
professionisti, accomunati dal desiderio di miglioramento e dalla ricerca di 
un più alto senso del vivere, deciso a creare una realtà capace di realizza-
re interventi rivolti all’infanzia, finalizzati a salvaguardare il diritto di ogni 
bambino a crescere nelle migliori condizioni ambientali, familiari, affettive 
e psicologiche. 

E in organismi della società civile come ad esempio: 

Food and Agriculture Organization (FAO)

World Food Programme (WFP)

Fondazione L’Albero della Vita

Movimento internazionale della Croce Rossa 
e della Mezza Luna Rossa

Organizzazioni Non Governative (NGO)
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GUIDA 
per gli

INSEGNANTI

Mettendo al centro dell’attenzione educativa l’importanza 
dell’idratazione, del riciclo e del rispetto per il nostro 
pianeta, sono molti gli aspetti da prendere in considerazione 
in un percorso didattico.
Ciascuno di essi diventa il tassello di un itinerario 
progressivo di costruzione della propria conoscenza 
rispetto all’acqua come elemento di salute e alla necessità 
di provvedere a una giusta idratazione, ad un corretto 
riciclo e al fondamentale rispetto per l'ambiente.

Ovviamente la predisposizione di questo itinerario, 
affinché sia efficace in ambito didattico, deve vedere la 
considerazione di alcuni fattori che riguardano contenuti, 
metodi e strumenti, diversi a seconda dell’età degli studenti. 
Per questo, il programma “A Scuola di Acqua - Sete di 
Futuro" propone materiali di lavoro differenziati per i piccoli 
che frequentano i primi due anni della scuola primaria e per 
i più grandicelli di terza, quarta e quinta.

Gli obiettivi del programma
 ●  Sensibilizzare studenti, insegnanti e famiglie 
sull’importanza dell’idratazione e aumentare la 
conoscenza delle caratteristiche dell’acqua, comunicare  
nozioni sul corretto riciclo della plastica e fornire una 
panoramica sugli effetti del cambiamento climatico.

 ● Stimolare il senso di responsabilità e il protagonismo 
attivo degli studenti rispetto ai loro comportamenti 
alimentari e alla gestione della propria salute.

 ● Coinvolgere gli studenti in attività che indirizzino  
la loro formazione verso abitudini sane e stili di vita 
improntati al benessere e alla sostenibilità.

L’acqua è vita. Eppure a volte sembriamo 
dimenticarcene…
Parlando di benessere e salute, ci si focalizza molto 
sulle caratteristiche del cibo, sulla proposta di diete di 
vario genere o sulle tecniche più sicure per cuocere 
e conservare gli alimenti, mentre è raro che si porti 
l’attenzione sul consumo d’acqua e sulla necessità 
imprescindibile di mantenere giustamente idratato 
l’organismo. Alla base di questa incongruenza c’è la 
disinformazione, o meglio la mancanza di un’adeguata 
educazione che restituisca all’acqua la sua dignità di 
elemento vitale per il corpo umano e ponga in primo 
piano l’esigenza di una giusta idratazione come elemento 
irrinunciabile di salute.
“Consapevolezza” è la prima parola chiave sulla 
quale centrare la promozione di sani stili di vita e 
comportamenti alimentari e, nel caso dell’acqua, il primo 
livello di consapevolezza del quale favorire l’acquisizione 
riguarda certamente la sua importanza per il benessere 
personale e per l’ambiente. Solo comprendendo a pieno 
il valore dell’acqua come elemento vitale e la necessità 
di mantenere il bilancio idrico dell’organismo idoneo a 
stare davvero bene, si può attivare quella sensibilità che 
si concretizza in comportamenti di consumo virtuosi, 
estendendosi ai temi dello spreco, del riciclo e di molto 
altro ancora… 

UN PERCORSO EDUCATIVO SULL’IDRATAZIONE, 
SUL RICICLO E SUL CAMBIAMENTO CLIMATICO.

01
Nella prima parte di questa guida si chiarisce il percorso 
didattico utile affinchè l’acquisizione di conoscenze da 
parte dei bambini stimoli l’esercizio di uno stile di vita più 
sano.
Nella seconda parte si forniscono le conoscenze di 
base relative al rapporto acqua – idratazione – salute 
dell’organismo umano. 
Il linguaggio adottato e il modo di affrontare le tematiche 
scientifiche sono volutamente semplici, per rendere più 
facile la proposta degli argomenti ai bambini, stimolando 
naturalmente il loro interesse attraverso esempi e chiare 
metafore.
Nella terza parte si forniscono le conoscenze relative al 
riciclo - come ridurre l'impatto ambientale della plastica.
Nella quarta parte si forniscono le conoscenze relative al 
cambiamento climatico - alle sue cause, ai suoi effetti e alle 
possibili soluzioni nel "combatterlo".

INTRODUZIONE

Più dei 2/3 
del cervello
sono fatti 
di acqua
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02CONOSCERE
L'ACQUA

L’acqua è vita. È trasparente, non ha colore, non ha 
odore, spesso è anche insapore ed è priva di calorie… A 
pensarci bene, colpisce che un elemento impalpabile come 
l’acqua sia alla base della vita del pianeta.
Se non ci fosse l’acqua, infatti, non potrebbe esistere 
alcun essere vivente: piante, animali, microrganismi...
Noi stessi, mentre potremmo vivere per diversi giorni 
senza mangiare, non resisteremmo più di due-tre 
giorni senza introdurre acqua nel nostro organismo. 
Senza questo elemento vitale, la Terra sarebbe solo un 
ammasso di minerali e viene davvero da chiedersi quali 
caratteristiche rendano l’acqua tanto straordinaria e 
indispensabile. Una prima risposta è semplice, anche 
se agli occhi dei bambini forse stupefacente: l’acqua è la 
componente principale degli organismi viventi. L’uomo è 
costituito per la maggior parte del suo peso da acqua!

LA COMPONENTE PRIMARIA 
DEL CORPO UMANO
Il corpo umano è composto in media per il 60% di acqua, 
ma la sua percentuale varia con l’età:
da giovani ne siamo “più ricchi”, ma con il passare degli anni 
la sua quota si riduce progressivamente.
Si passa così da valori medi del 75-80% nel neonato a 
valori intorno al 50% nell’anziano.
Calcolatrice alla mano, sono circa 42 i litri di acqua 
presenti in un uomo che pesa 70 Kg. Detto così fa un po’ 
impressione: dove si distribuisce tanta acqua nel nostro 
organismo? Un po’ dappertutto, anche se in proporzioni 
variabili: per la maggior parte (circa i due terzi) è dentro 
le cellule, ma una buona quantità si trova anche negli 
spazi fuori dalle cellule, a costituire per esempio il liquido 
interstiziale, il plasma e la linfa. 

l’acqua 
nel 

cervello…

Contrariamente a quanto si possa 
pensare, il tessuto in cui l’acqua è 
più abbondante è il nostro cervello 
(85%), seguito dal sangue (80%), 
dai muscoli (75%) dalla cute 
(64%), dal tessuto connettivo 
(60%) e dalle ossa (30%). Il 

fatto che il cervello sia particolarmente ricco d’acqua si spiega 
considerando che l’acqua è particolarmente necessaria (e quindi 
abbondante) nei tessuti ad alta attività metabolica, come per 
l’appunto il cervello. Diversi studi, del resto, hanno dimostrato come 
l’insufficiente idratazione incida negativamente non soltanto sulle 
prestazioni fisiche, ma anche su quelle cognitive.

Del resto, che l’acqua sia un costituente dei nostri tessuti 
si vede bene anche solo confrontando l’aspetto dei bimbi 
e degli anziani: la pelle, che nei bambini è liscia, elastica e 
senza rughe proprio perché molto idratata, si presenta più 
secca e meno elastica nelle persone anziane.
È interessante soffermarsi con i bambini sul concetto 
che un elemento liquido come l’acqua sia il costituente 
principale del loro corpo, vissuto come “solido”. 
Una condizione che del resto accomuna molti organismi 
vegetali: colpisce certamente l’immaginario dei piccoli che, 
per esempio, ci sia più acqua in un cetriolo che in 
un bicchiere di latte…
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GLI STRUMENTI: 
PERCHÉ UNA SCELTA DIGITALE?
I bambini che oggi frequentano la scuola primaria 
appartengono a pieno titolo alla generazione dei “nativi 
digitali” e anche se nei primi anni non sanno ancora 
leggere, sanno benissimo osservare, ascoltare, a 
volte anche utilizzando strumenti tecnologici avanzati 
(tablet, smartphone…), ovviamente sotto la guida degli 
adulti. Oggi un intervento di Educazione Alimentare 
non può prescindere dal prendere in considerazione 
le Tecnologie Informatiche per la Comunicazione, 
essenziali per aprire a diverse dinamiche di pensiero, 
modalità di apprendimento e condivisione.
Internet ne è l’esempio più evidente (anche se non il solo) e, 
pur senza lasciare sullo sfondo le problematiche legate alla 
virtualizzazione dell’esperienza e al diffondersi del cosiddetto 
“pensiero veloce”, è innegabile la sua possibile funzione 
educativa, relativamente a:

 ●  La qualità dei messaggi e degli stimoli veicolati 
attraverso la multimedialità, unita all’economicità di 
produzione e alla grande diffusività.

 ●  Il livello di interattività facilmente realizzabile, 
capace di stimolare un comportamento attivo e 
un’assunzione di responsabilità dello studente di 
fronte al mezzo.

 ●  La possibilità di comunicare con gli altri, in situazione 
sincronica o diacronica, permettendo un diverso stile 
partecipativo a esperienze comuni.

Peraltro, proprio in risposta alle nuove attitudini degli 
studenti e in linea con lo sviluppo della comunicazione, 
soprattutto alla luce delle mutate esigenze della scuola 
italiana in seguito alla diffusione dell’epidemia di Covid-19, 
è cresciuta esponenzialmente la disponibilità di strumenti 
tecnologici all’interno del mondo scolastico. Da qui la 
proposta digitale che dia la possibilità di fruire di una serie 
di materiali didattici interattivi e che quindi possa costituire 
un valido supporto alla DaD. Si rivolge, infatti, sia agli 
alunni, sia agli educatori (insegnanti e famiglie) e contiene 
diversi tipi di materiali: testi da leggere, video, immagini, 
DDI didattica digitale integrata e schede didattiche in 
pdf interattive. Proposte operative concepite nell’ottica 
dell’imparare facendo e del fare divertendosi. 

GLI STRUMENTI COMUNI 
A TUTTE LE CLASSI
La guida per l’insegnante
Questa guida per l’insegnante, stampabile e consultabile 
a video.

Una guida per le famiglie
La guida affronta il tema della sana idratazione, del riciclo 
e del cambiamento climatico con riferimento particolare 
all’importanza che ha rispetto ai bambini, e ne spiega il 
progetto didattico. Vuole essere un riferimento semplice, 
immediato e sicuro, che aiuti le famiglie a raccontare 
l’approccio educativo rispetto al rapporto con i temi 
trattati.

GLI STRUMENTI 
PER LE CLASSI 1ª E 2ª

5 Schede didattiche per gli alunni 
Consultabili dal computer e interattive, le schede 
didattiche guidano l’alunno attraverso l’acquisizione 
e l’approfondimento di nozioni, concetti e abilità. 
Concepite tenendo conto delle capacità di scrittura 
e lettura in formazione, le schede riportano una 
serie di proposte operative con parti da completare, 
suggerimenti di esperienze e giochi, eventualmente da 
svolgere anche a casa con le famiglie. Costituiscono 
altresì una memoria virtuale del percorso svolto. 

GLI STRUMENTI 
PER LE CLASSI 3ª, 4ª E 5ª

5 Schede didattiche per gli alunni 
Ogni scheda, concepita come un pdf interattivo, 
approfondisce un particolare aspetto del tema, 
stimolando l’operatività diretta attraverso precise 
proposte di lavoro da svolgere in classe e a casa, spazi 
da completare, stimoli per ampliare le attività e strumenti 
utili a fissare via via i concetti appresi. Le schede non 
hanno quindi tanto lo scopo di informare, quanto quello 
di guidare alla scoperta di informazioni e fenomeni, 
attraverso proposte di sperimentazione e ricerca dal 
carattere operativo (imparare facendo) e l’approccio 
ludico (imparare divertendosi).
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04CAMBIAMENTO 
CLIMATICO

COS’È IL CAMBIAMENTO 
CLIMATICO?
Il cambiamento climatico, secondo la definizione delle 
Nazioni Unite rappresenta tutti i cambiamenti di lungo 
termine dei modelli meteorologici e delle temperature. 
Questo processo naturale che si verifica da milioni di 
anni sulla Terra, avviene a causa delle variazioni del 
ciclo solare, ma purtroppo negli ultimi 2 secoli ha subito 
un’accelerazione causata dalle attività dell’uomo.
 
Ma attenzione!
Il cambiamento climatico non è da confondere con 
il riscaldamento terrestre!
Questi due fenomeni sono interconnessi ma distinti. Lo 
stesso vale per il tempo e il clima, termini che vengono 
spesso confusi e usati in modo intercambiabile ma che in 
realtà hanno significati diversi.
Per evitare errori e fare chiarezza, indichiamo di seguito le 
definizioni corrette proposte dalla NASA:

 ● Tempo: indica le condizioni atmosferiche che si 
manifestano a livello locale e per un breve periodo, 
come le piogge, i temporali, il vento e le inondazioni;

 ● Clima: si riferisce ai modelli di precipitazioni, umidità e 
temperatura di lungo termine, da una stagione ad alcuni 
decenni, relativi a una regione o all’intero pianeta;

 ● Riscaldamento globale: è l’aumento di lungo termine 
del sistema climatico della Terra causato dalle attività 
umane a partire dal periodo preindustriale;

 ● Cambiamento climatico: è un’alterazione di lungo 
termine dei modelli meteorologici medi che 
definiscono i climi a livello locale, regionale e globale.

I primi cambiamenti climatici sono iniziati nel 1800, 
dall’industrializzazione che ha iniziato a usare 
combustibili fossile e le molteplici attività umane che 
hanno cominciato a produrre ingenti emissioni di gas 
serra nell’atmosfera.
Ma solo dopo il 1950 la NASA ha rilevato come il diossido 
di carbonio, uno dei principali gas ad effetto serra 
responsabile della mutazione del sistema climatico, ha 
avuto un brusco e mai visto incremento nell’atmosfera, 
salito in poco più di mezzo secolo ad oltre 400 parti per 
milione. 

LE CAUSE 
DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO 
Gli esperti ritengono che i cambiamenti climatici globali 
nel corso dell’ultimo secolo siano quasi esclusivamente 
di origine antropologica: all’origine di questo processo 
c’è l’impiego delle fonti fossili, ovvero l’utilizzo di carbone, 
petrolio e gas durante i processi industriali. 
La combustione di questi composti, genera una quantità 
elevata di gas climalteranti (ovvero gas con la capacità 
di alterare il clima) che vengono rilasciati nell’atmosfera 
impedendo al calore di fuoriuscire aumentando il calore 
terrestre. Questi gas serra agiscono come una coperta 
avvolta intorno alla terra, intrappolando parte del calore 
del sole nella nostra atmosfera.
Più sono i gas serra nella nostra atmosfera, più calore 
viene intrappolato.
Vanno ad aggravare la situazione e ad aumentare la 
presenza dei gas serra:

 ● Il disboscamento per le attività agricole e zootecniche, 
con la riduzione della capacità delle foreste di sottrarre 
CO2 dall’atmosfera;

 ● I trasporti pubblici e privati con mezzi dotati di motori 
alimentati con i combustibili fossili (benzina, diesel, 
metano, GPL, kerosene);

 ● Stili di vita orientati a un consumismo eccessivo che 
pesa sul pianeta e richiede una quantità di risorse ed 
energia non sostenibile; 

 ● Lo sviluppo dell’allevamento di bestiame (bovini 
e gli ovini producono grandi quantità di metano 
durante il processo di digestione), i fertilizzanti 
azotati (producono emissioni di ossido di azoto)  
e i gas fluorurati emessi da particolari apparecchiature 
e prodotti.

SPIrale 
clImatica

La spirale climatica della NASA 
mostra le anomalie climatiche 
che riguardano la temperatura 
globale fra il 1880 e il 2021.

SPIRALE 
CLIMATICA

GUARDA QUI!

16Guida per gl i  insegnanti cambiamento climatico
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1.1 IL MINISTERO PER LA SOLITUDINE
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1.5 BEATA SOLITUDO

1.6  LA SOLITUDINE CHE FA SOFFRIRE

È il 17 gennaio del 2018 quando il governo inglese guidato da Theresa 
May decide di nominare una ministra per sovrintendere al problema 
della solitudine. Tocca a Tracey Crouch, già portatrice dei portafogli 
del turismo e degli affari sociali, interpretare il difficile ruolo di problem 
solver di una questione vecchia come il mondo ma nuova per la riso-
nanza acquisita.
La notizia viene ripresa dai quotidiani di tutto il mondo e appare sugli 
schermi degli smartphone di miliardi di persone. La solitudine è un pro-
blema serio, cui forse non si era prestata abbastanza attenzione e di 
cui non si erano immaginate portata e ripercussioni.
Ovviamente il governo inglese non aveva agito d’impulso, ma aveva 
operato sulla scorta di una serie di rapporti importanti, tra i quali uno 
di particolare rilievo per opera della Croce Rossa nazionale. 

1.1 
IL MINISTERO  
PER LA SOLITUDINE

UNA NUOVA EPIDEMIA COMPORTAMENTALE
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Tra le mille leggende e dicerie che circolano ancora intorno ai Beatles, 
una riguarda Paul McCartney, considerato il principale ispiratore della 
canzone Eleanor Rigby, presente nell’album Revolver. 
Fin da bambino, Paul sarebbe stato molto preoccupato per la propria 
vecchiaia e più in generale per le condizioni esistenziali delle persone 
di età avanzata. In Eleanor Rigby, McCartney avrebbe raffigurato l’im-
magine di una vecchia zitella sola e senza più aspettative per il proprio 
futuro; una donna che raccoglie il riso dei matrimoni da terra, matrimo-
ni che non l’avrebbero mai vista protagonista all’altare. 
Oltre a essere molto bella, la canzone è nota per essere l’unica in cui 
i Beatles cantano senza suonare alcuno strumento. Prodotta nel 1966, 
rappresentò per la band di Liverpool una scelta coraggiosa: non era 
comune cercare il successo scrivendo canzoni che parlavano di solitu-
dine e depressione. 
In una prospettiva più ampia, si può pensare che la canzone facesse 
indirettamente riferimento alle grandi trasformazioni in atto nei paesi 
anglosassoni negli anni Sessanta. Accanto a sentimenti anti-establi-
shment, come i movimenti per i diritti civili e le proteste per la guerra 
nel Vietnam, i cambiamenti socioeconomici e la ricerca di occupazio-
ne anche in luoghi lontani da casa implicavano per un numero sempre 
più grande di persone il fatto di vivere da sole, al di fuori degli schemi 
familiari tradizionali. In quel periodo, povertà e vagabondaggio rap-
presentarono un problema importante per il Regno Unito. Nel ritornello 
di Eleanor Rigby, i Beatles richiamavano l’attenzione sulla solitudine: 
All the lonely people, where do they all come from? (Tutte queste per-
sone sole da dove arrivano?).

1.2 
LA SOLITUDINE SECONDO 
PAUL MCCARTNEY

Fonte:  
Rapporto della Croce Rossa Inglese: Co-op & Red Cross, Trapped in a Bubble. An 
Investigation into Triggers for Loneliness in UK. December 2016.

SENTIRSI SOLI
IL RAPPORTO DELLA CROCE ROSSA IN GRAN BRETAGNA

Oltre 9 milioni di cittadini 
britannici hanno dichiarato 

di sentirsi soli per la 
maggior parte del tempo o 
addirittura sempre; questa 
spiacevole percezione era 

particolarmente presente tra 
i cittadini più anziani.

Tra gli ultrasettantenni, il 75% 
del tempo di una giornata 
è interamente passato con 

l’unica compagnia della 
televisione.

1/3 delle persone 
sopra i 75 anni 

sostiene che la sensazione di 
solitudine è insopportabile 

e tale da rovinare 
loro gli ultimi 
anni di vita.

Le persone con disabilità e 
con indebolimento cognitivo 

sono tra le più esposte a vissuti 
di abbandono e alla sofferenza 

della solitudine, ma lo stesso 
accade alle persone incaricate 

della loro cura, i caregiver, 
che proprio in ragione del 

tempo dedicato agli assistiti 
finiscono per isolarsi dalle 

proprie amicizie o dalle proprie 
relazioni sociali abituali.
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iniziative concrete. D’altra parte, proprio in quell’anno, il Regno Unito 
era teatro di manovre di contenimento economico nel segno di un’au-
sterity piuttosto severa. I tagli all’assistenza sociale e al welfare mal si 
conciliavano con la dichiarazione di lotta alla solitudine, che poi – a 
livello politico – si confrontava con la più clamorosa contro-manovra 
dell’uscita del Regno Unito dall’Europa, alla cui base stava, tra l’altro, 
il timore di un’invasione indiscriminata nel Paese da parte di sciami 
di “pericolosi” immigrati. Per lo meno, questo era quanto credeva l’as-
sassino della Cox, Thomas Mair: I did it for Britain (L’ho fatto per il mio 
paese), ha dichiarato.
Comunque, più che preoccuparsi della qualità di vita degli abitanti 
della nazione, il governo May aveva in mente di combattere la solitu-
dine per le importanti ricadute economiche che il programma avrebbe 
comportato.
Il rapporto redatto dalla Co-op e dalla New Economics Foundation sui 
costi della solitudine per i datori di lavoro (The Cost of Loneliness to 
UK Employers2) calcolava un importo intorno ai 2,5 miliardi di sterline 
l’anno, mentre si stimava in 32 miliardi l’anno la perdita economica per 
la nazione. Insomma, non era per niente sbagliato occuparsi di lotta 
alla solitudine.
L’iniziativa del governo inglese non rimaneva isolata. Dava la stura a 
una serie di altri progetti o sottolineava con rinnovata enfasi le atti-
vità già in corso. In effetti, paesi come la Norvegia, la Danimarca e la 
Finlandia avevano da qualche tempo segnalato la gravità e lo spes-
sore del problema solitudine. Su mandato della Fondation de France, 
Credoc aveva evidenziato come fossero diversi milioni i francesi che si 
dichiaravano “soli” e soffrivano per questo. 
Per non parlare del Giappone, dove il problema della solitudine ha rag-
giunto dimensioni drammatiche ed è sfociato anche in rappresenta-
zioni crudeli del vivere da soli, come il fenomeno del kodokushi, cioè il 
morire in modo completamente solitario e per lo più ignoto agli altri. Ne 
risulta che il cadavere viene ritrovato anche a molti giorni di distanza 
dal momento del decesso. Si ritiene che nel 2018 questo fenomeno ab-
bia riguardato più di 45.000 cittadini giapponesi, dando luogo all’isti-
tuzione di agenzie (i lonely death cleaners) specializzate nel bonificare 
gli ambienti di ritrovamento del corpo, spesso individuati attraverso i 
miasmi della putrefazione e la presenza di insetti. 
L’iniziativa del governo inglese ha poi suscitato reazioni imitative. Il 

2 https://neweconomics.org/2017/02/cost-loneliness-uk-employers

Fay Bound Alberti, storica e scrittrice inglese, nel suo libro A Biography 
of Loneliness (Oxford University Press, 2019), ci fa presente che a di-
stanza di poche decine d’anni dalla composizione della canzone dei 
Beatles, la solitudine è diventata un’epidemia; secondo l’“Economist”, 
l’equivalente emozionale della lebbra, e come tale contagiosa e debi-
litante (Loneliness is the leprosy of the 21st century). 
Studi1 condotti in varie parti del mondo, ma soprattutto negli USA e 
nel Regno Unito, hanno dimostrato che potrebbe soffrire di solitudine 
fino al 50% della popolazione. E di fatto, come scrive Alberti, la stampa 
e i media in generale non perdono occasione di sottolineare come i 
bambini di oggi siano soli e i ragazzi si sentano soli; sole sono anche le 
giovani madri, le persone divorziate, gli anziani, le persone che fanno 
loro assistenza e le persone in lutto. Probabilmente – sottolinea Alberti 

– siamo nel bel mezzo di una sorta di attacco di panico morale gene-
ralizzato.
È per questo che Theresa May si risolve a dare luogo alla creazione di 
un ministero per la lotta alla solitudine. In realtà, la ministra designata 
Tracey Crouch aveva il compito di portare avanti il lavoro della par-
lamentare labour Jo Cox, tragicamente assassinata da un estremista 
di destra due anni prima. Tuttavia, verso la fine del 2018, a circa dieci 
mesi dal suo insediamento, la Crouch rassegnava le proprie dimissio-
ni, dichiarando che alle buone intenzioni non avevano fatto seguito 

1 1) Cigna U.S. Loneliness Index: Survey of 20,000 Americans Examining Behaviors 
Driving Loneliness in the United States, 2018; 2) Dahlberg L., McKee K.J.: Correlates of 
social and emotional loneliness in older people: evidence from an English community 
study. Aging & Mental Health, 18(4):504-514, 2014; 3) Foundation de France, Jeune et sans 
amis: quand la solitude frappe les 15-30 ans, Foundation de France, 2017; https://www.
fondationdefrance.org/fr/solitude-jeunes. 4) Holwerda T.J., Beekman A.T., Deeg D.J., et 
al., Increased risk of mortality associated with social isolation in older men: only when 
feeling lonely? Results from the Amsterdam Study of the Elderly (AMSTEL), Psychologi-
cal Medicine, 42: 1-11, 2011.

1.3 
LA SOLITUDINE È DIVENTATA 
UN’EPIDEMIA?

3.
3.1 ESPRIMERE EMOZIONI

3.2 LA FINE DELL’ATTIVITÀ LAVORATIVA

3.3 LA SOLITUDINE NELLE DONNE

3.4 SOLITUDINE EMOZIONALE E SOLITUDINE SOCIALE 3.1 
ESPRIMERE 
EMOZIONI

«Nessun uomo è un’isola», scriveva il poeta inglese John Donne nel 
1624. Ogni essere umano rappresenta un pezzo del continente, una 
parte del tutto. 
Per vivere bene non possiamo essere soli, dobbiamo ricordarci che sia-
mo parte di una comunità. È probabile che Donne volesse rivolgersi 
soprattutto agli esponenti del sesso maschile, ostinatamente convinti 
di essere forti abbastanza da bastare a se stessi, autonomi e indipen-
denti. Uomini senza incertezze né debolezze; uomini che non mostrano 
emozioni, non piangono. 
Ernest Hemingway era un po’ questo tipo d’uomo e la poesia di John 
Donne l’aveva ben presente. Per chi suona la campana – il titolo di 
uno dei sui libri più famosi – è anche il penultimo verso della poesia di 
Donne di quattro secoli prima. Nella traduzione di Ermanno Tassi, nella 
parte conclusiva, recita: «La morte di ciascun uomo mi sminuisce per-
ché faccio parte del genere umano. Perciò non chiederti per chi suoni 
la campana. Suona per te».
Insomma, l’individualismo non aiuta a costruire comunità e soprattutto 
non contrasta la solitudine, semmai la favorisce.

SOLITUDINE E DIFFERENZE DI GENERE

51
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Rispetto alle donne, gli uomini appaiono in genere più riluttanti a par-
lare della propria solitudine; fanno fatica ad ammettere di sentirsi soli. 
Secondo la sociologa australiana Arlie Hochschild, esisterebbero de-
gli scritti culturali precisi che non solo condizionano i comportamen-
ti di maschi e femmine ma anche l’espressione delle loro emozioni. E 
queste regole del sentire (feeling rules) impediscono agli uomini di mo-
strare le loro vulnerabilità. 
Una delle conseguenze tangibili di questo atteggiamento culturale 
sono l’impaccio e la difficoltà che provano gli uomini nel chiedere aiu-
to, con ripercussioni importanti a livello emotivo e fisico. Come i medici 

2.
2.1 UNA PROSPETTIVA DI SCENARIO

2.2 SOLITUDINE E PERDITE

2.3 LE FRAGILITÀ E LA SOLITUDINE

2.4 LA SOLITUDINE DELLE SOLITUDINI

 1.4.1 GLI IMMIGRATI IRREGOLARI

 1.4.2 I MIGRANTI

 1.4.3 CARCERATI

 1.4.4 SENZATETTO

 1.4.5 I POVERI

 1.4.6 I MALATI

1.5 LA SOLITUDINE E LE MACCHINE: 

 ALEXA, ROBOT,  INTELLIGENZA ARTIFICIALE

CHI SONO LE PERSONE SOLE NELLA SOCIETÀ ITALIANA?

33
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In Italia, i numeri sulla solitudine dipingono uno scenario sempre più 
drammatico e non sembrano presagire un’inversione di tendenza. 
La solitudine non si presenta in una sola forma e ogni vita che toc-
ca presenta caratteristiche e specificità proprie. Tuttavia, al fine di 
comprendere meglio la dimensione unica e singolare dell’individuo, 
è necessario assumere una prospettiva di scenario: da dove vengo-
no queste caratteristiche e specificità? Da quali atmosfere culturali 
sono determinate, quali sono le circostanze umane e organizzative 
che ostacolano la loro diffusione, o la incoraggiano?
Un aspetto della prospettiva riguarda la cultura, largamente diffusa, 
che privilegia i percorsi individuali: nessuna attenzione o dono ver-
so l’altro, che sia un parente, un collega di lavoro o un compagno di 
viaggio. 

La società attuale, infatti, è strutturata in modo da 
indurre a desiderare una scalata sociale sul piano 

economico e personale, che non sempre viene 
permessa. Una persona, quindi, esaurisce gran 

parte delle proprie energie in questa direzione, a 
discapito delle attività di relazione non legate al 

profitto. 

Per fortuna, non tutto è perduto: nella prospettiva di scenario esiste 
ancora spazio per comportamenti diversi. Persone generose nel pri-
vato, gruppi che si occupano di progetti caritatevoli, cittadini che si 
dedicano al bene collettivo e che cercano di costruire regole di con-
vivenza aperta all’amico e al vicino. 

2.1 
UNA PROSPETTIVA 
DI SCENARIO
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al Gonella. Lì videro sfilare gli skyrunner provati dalla fatica e dal 
caldo insolito. 

All’improvviso, quando anche l’ultimo concorrente era già spa-
rito, un boato riempì l’aria e coprì le voci dei tifosi. Marco trat-
tenne il fiato e si portò una mano alla fronte. Aveva già capito 
che un enorme seracco si era staccato dalla parete del ghiacciaio, 
andando a frantumarsi in migliaia di frammenti proprio sulla tra-
iettoria di gara.

La montagna mette sempre le cose in chiaro, pensò Marco. Ma 
a modo suo: non accetta patti e toglie una difficoltà solo per ag-
giungerne un’altra. Con lei, non si gioca mai ad armi pari. 

La delusione di non essere giunti in cima al Monte Bianco fu 
ampiamente ripagata dall’emozione di vedere da vicino gli atleti 
più forti di quella nuova specialità. I tratti più impervi della mon-
tagna non li rallentavano, ma li spronavano a spingere con più 
forza le braccia sui bastoncini. 

Quello che colpì Marco fu la loro determinazione, la sicurezza 
con cui si destreggiavano tra rocce e ghiaccio, la forza che dimo-
stravano nel mantenere il ritmo, lo sforzo nell’attaccare l’avversario. 

Molti anni più tardi, Marco vide una fotografia che lo ritraeva 
mentre rincorreva e incitava gli atleti Fabio Meraldi e Matteo Pel-
lin, in prossimità del rifugio Gonella. Un piccolo Davide vicino a 
due giganti della montagna. 

IL 16 LUGLIO 2015,  

TUTTI QUESTI PENSIERI  

GLI AFFOLLAVANO LA TESTA. 

IMMAGINI NITIDE, IMMUTATE 

COME IL SOGNO DI TOCCARE  

LA VETTA. NON ERA UN GIOVEDI' 

QUALSIASI, PERO'. QUEL GIORNO, 

MARCO AVREBBE TENTATO  

IL RECORD DI ASCESA E DISCESA 

DEL MONTE BIANCO. 
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discesa del Monte Rosa: 4h23’33”. Quasi venticinque anni dopo 
quella “prima volta”, dunque, fermò il cronometro quattro minuti 
prima del record di Fabio Meraldi, chiudendo finalmente il cer-
chio. Un altro sogno poteva tornarsene nel cassetto, a riposare.  

Nel 1995, Marco avrebbe potuto continuare con lo skyrunning. 
Parlando con Greco, però, decise di archiviare, almeno tempora-
neamente, le corse verso il cielo per dedicarsi a quelle in mon-
tagna. Marco confidava in lui, che era molto più di un semplice 
allenatore. Greco era un faro e, cosa più importante di tutte, era 
l’occhio che aveva scorto prima degli altri il suo talento. 

Il legame tra Adriano Greco e la famiglia di Marco aveva radici 
profonde, così profonde che potevano essere ripercorse all’indie-
tro fino agli anni Sessanta e Ottanta, quando il papà di Marco 
introdusse e diffuse la pratica dello scialpinismo in Alta Valtellina, 
riuscendo a coinvolgere tantissimi giovani che scoprirono final-
mente un nuovo modo di vivere la montagna. 

Adriano era tra loro e, sotto la spinta motivazionale di Ugo De 
Gasperi, diventò uno dei più forti scialpinisti al mondo. Vinse le 
gare più prestigiose, tra cui anche le cinque edizioni della Pierra 
Menta in coppia con Fabio Meraldi. 

A dire il vero, la vita sportiva di Marco non cominciò con lo 
skyrunning, e nemmeno con la corsa in montagna. Il primo amo-
re, come per la maggior parte dei ragazzini, fu il calcio, che prati-
cava sul campetto dell’oratorio di Bormio. Nonostante l’impegno, 
non brillò mai. Anzi, a dirla tutta con la palla al piede era decisa-
mente una schiappa, spesso oggetto di scherno da parte dei suoi 
compagni.

Durante la stagione invernale, si dedicava allo sci di fondo. Papà 
Ugo tentò di farlo appassionare, ma anche in questo caso gli sforzi 

gherita, in cima al Monte Rosa, mentre Marco c’impiegò 3h47’, 
sette minuti in più di Adriano Greco e Fabio Meraldi, che poi vin-
se in 4h24’33’’.

Marco era felice e incredulo, considerava già l’arrivo alla Mar-
gherita un piccolo traguardo. Entrò nel rifugio e sorseggiò con 
calma un tè caldo prima di lanciarsi nella discesa fino a Punta In-
dren. Corse gli ultimi 1.800 m di dislivello negativo a un palmo 
dal suolo, quasi, godendosi le sensazioni di un sogno che si stava 
avverando.

Marino Giacometti, l’organizzatore della gara, lo riconobbe al 
passaggio dal punto di controllo prima del Colle del Lys e gridò: 
«Vai, junior!». L’incitamento servì e Marco aumentò ancora il rit-
mo. Tagliò il traguardo in decima posizione con l’ottimo tempo di 
5h36’, a soli quarantatré minuti dai vincitori. Tutti furono sorpresi 
nel vedere un ragazzino del genere attaccato come una zecca alle 
gambe di giganti della disciplina. 

Solo Marco non era del tutto conscio della sua incredibile pre-
stazione. Era felice per essere riuscito a esplorare, senza danni, il 
parco giochi tanto desiderato. Adriano Greco, invece, era al set-
timo cielo e già gli vedeva cucita addosso la stoffa del campione.

Marco fece ritorno a Bormio con una targa, i flaconi di inte-
gratori rimasti – gli altri erano caduti durante il percorso – e la 
certezza dell’obiettivo che avrebbe perseguito “da grande”. 

Il giorno successivo, Marco si svegliò con un forte dolore al pet-
to. Il dottore lo rassicurò: si trattava di una sensazione avvertita 
spesso dagli atleti che corrono troppo velocemente in discesa. Il 
senso di oppressione e fastidio, allora, diventarono per lui un mo-
tivo d’orgoglio, un segno che stava andando nella giusta direzione. 

Il 28 giugno 2018 Marco realizzò un nuovo tempo di ascesa e 
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locanda di Chamonix. Una sera, accettò la sfida lanciata da alcu-
ni avventori e tentò la scalata della montagna. Era priva di espe-
rienza, ma grazie all’aiuto dei compagni riuscì a portare a termine 
l’impresa, guadagnandosi l’appellativo di “Maire du Mont Blanc”. 
Era il 14 luglio 1808 e Chamonix apparteneva ancora al Regno di 
Sardegna.

Un’impresa difficile, dunque, attendeva “Il Dega”, che alle doti di 
corridore aggiungeva quelle di alpinista. 

Tutto quello che sapeva, o quasi, l’aveva imparato quand’era 
piccolo, grazie al papà Ugo e al cugino Michele Compagnoni, ni-
pote di Achille Compagnoni, uno dei “grandi vecchi” dell’alpini-
smo mondiale. Le escursioni, con loro, diventavano imprese epi-
che, con partenze nel tardo pomeriggio e rientri a notte fonda. 

Non programmavano le uscite, loro, e andavano in montagna 
solo quando le condizioni meteorologiche lo permettevano. Non 
pensavano troppo alla logistica e non avevano mappe ad aiutar-
li lungo il percorso. All’epoca, i cellulari non esistevano ancora e 
spesso anche i rifugi erano sprovvisti di telefoni. 

Marco ricordava vividamente le prime ferrate con Michele, le 
creste esposte, le paure e le difficoltà che aveva superato. A volte, 
la notte li coglieva impreparati quand’erano ancora nel fitto del 
bosco e lui non poteva evitare di sentirsi come il protagonista di 
un film d’avventura. Come durante l’ascesa a Punta Thurwieser, 
a 3.641 m, una montagna del gruppo Ortles-Cevedale che scalò 
all’età di dieci anni. 

Marco aveva sempre desiderato correre fin sulle cime dei monti. 
Quando iniziò a praticare lo skyrunning, questa voglia si tradusse 
nella ricerca spasmodica di certe sensazioni: la fatica della salita, 
le gambe che s’induriscono e poi si fanno leggere nella discesa, la 

libertà dell’ambiente naturale, l’aria fredda che entra da naso e 
bocca e si trasforma in vita, l’acuta consapevolezza dell’attimo, tra 
montagne austere e allo stesso tempo accoglienti. 

Un po’ come suo padre, che l’aveva cresciuto così, senza costri-
zioni ma con un’unica regola: l’alpinismo, nelle sue infinite espres-
sioni, non è mai possesso. È, invece, un lento procedere verso l’al-
to, verso l’essenza più vera. 

Impossibile non ricordare le parole che non si stancava mai di 
ripetergli: «Si comincia dal basso, dai pendii, a capire cos’è real-
mente la montagna”. 

Ma mentre loro camminavano, esploravano e sfidavano la na-
tura, mamma Graziella e zia Margherita si preoccupavano, imma-
ginando le situazioni più surreali, i finali più tragici. E invece quei 
tre tornavano sempre, stanchi, felici e sporchi, sulla porta di casa.

Papà Ugo aveva sviluppato un sistema particolare per percorre-
re nel minor tempo possibile il tratto pianeggiante che separava 
l’abitazione dall’attacco del sentiero. 

Avevano una sola bicicletta a disposizione, però. A turno, allora, 
uno pedalava per circa un chilometro, poi aspettava gli altri, dava 
il cambio al successivo e poi proseguiva a piedi. Il metodo, per 
quanto strano, sembrava funzionare e, secondo i calcoli di Ugo, 
faceva pure risparmiare minuti preziosi.

A volte Marco e Michele uscivano da soli, risalendo a più di 
2000 m di dislivello con uno zaino che raccoglieva corde, meren-
de e un paio di chiodi. Insieme vivevano avventure incredibili e 
rischiose, ma sempre con libertà, spensieratezza e un pizzico di 
incoscienza giovanile.

Del resto, tutta la vita sportiva di Marco è stata segnata da sfide 
impegnative e scelte azzardate. La prima fu quella di innamorarsi 
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I
mi, ma nonostante lo svantaggio di circa trenta secondi accumu-
lato, riuscì a recuperare il gruppo di testa chiudendo la gara in 
quarta posizione. 

Arrivò senza fiato e assalito dalla nausea, e si rammaricò di aver 
vinto solo una misera medaglia di legno. Greco, invece, non mai 
aveva visto un ragazzo lanciarsi in una rimonta così spettacolare e 
volle complimentarsi per la prestazione. 

All’insaputa di entrambi, quella pacca sulla spalla fu l’inizio di 
un sodalizio destinato a durare negli anni.

Adriano era un uomo forte e testardo. Da un lato, questo gli 
permetteva di raggiungere risultati eccellenti nello sport, ma 
dall’altro lo portavano a ignorare le opinioni degli altri e a scon-
trarsi con chi osava avere idee diverse dalle sue. 

Anche con Marco non mancarono le discussioni. A volte legge-
re, a volte serie. Come alla fine del servizio militare, quando Marco 
decise di cambiare allenatore. Adriano accolse la notizia a modo 
suo, vestendosi di orgoglio ferito e disappunto a stento controlla-
to. Le critiche, da ambo le parti, sfociarono in un litigio e i due non 
si parlarono per i successivi due anni. 

Il rapporto non era idilliaco, insomma, ma Marco stimava Adria-
no e sapeva di poter contare su di lui nei momenti più importanti 
della carriera e della vita. Non gli doveva tutto, ma tanto, come il 
primo “vero” pettorale da skyrunner con la gara sul Monte Rosa.

e la grinta che il ragazzo metteva nello sport non erano sufficienti 
a evitare l’ultimo posto.

Aveva perso il conto delle levatacce che faceva quasi ogni do-
menica mattina per arrivare sui pendii innevati e anticipare lo 
sciame di turisti. Partiva da Bormio che era ancora buio pesto, 
con la sola compagnia di un paio di sci pesanti, pelli di foca per 
scaldarsi e scarponi che sembrano fatti di ghisa. 

La meta era, come al solito, la cima Vallecetta. Una volta lì, ad 
alta quota, si cambiava nelle cabine ferme della funivia, e poi tor-
nava a valle prima che gli impianti cominciassero a funzionare. 

Abbandonata l’idea di diventare un campione di sci, quindi, 
Marco volse la propria attenzione alla corsa. Le prestazioni lascia-
vano ancora a desiderare, ma ce la metteva tutta per non farsi 
superare dai compagni. 

«Devi allenarti come fanno i tori contro gli alberi e le rocce» 
diceva suo padre.

Alla fine, migliorò sul serio e partecipò al campionato provincia-
le di corsa campestre in programma a Sondalo, in Valtellina. Era il 
1991 e aveva quattordici anni. 

Nel pubblico, in veste di osservatore per l’Atletica Alta Valtel-
lina, c’era Adriano Greco alla ricerca di giovani talenti da inserire 
nella propria scuderia. 

Sulla linea di partenza, i giudici stavano chiamando gli atleti per 
nome e per numero di pettorale. Tutti, a uno a uno, tranne Mar-
co, che protestò. 

Iniziarono a volare insulti. Marco si sbracciava, rosso in viso, e 
urlava talmente tanto che non si accorse del giudice che lo stava 
invitando a gareggiare. Il cronometro era già partito. 

Quando se ne rese contò, partì a razzo all’inseguimento dei pri-
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Edito da Arsenale Editore, ho ideato i contenuti di questo 
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LA CUCINA DELLA SOCIA

http://lacucinadellasocia.blogspot.com
Focaccia di farro al pecorino con uvetta e noci, 48

Sformatini di miglio e porri con noce moscata e alloro, 139
Torta di carote, 152

Data: 15 gennaio

60 61

Eliminate la parte coriacea del gambo e dei “rami” 
come se doveste pelarlo. Io parto dal basso, incido 
appena sotto la parte esterna verde e tiro il lembo: si 
staccherà tutta la “buccia” esterna con molta semplicità 
rimanendo solo la parte bianca; nei punti dove partono 
le infiorescenze ci vuole un po’ più di pazienza, ma in 
pochi minuti si fa tutto. 
Tagliate a cubetti il gambo e i rami, lessateli in 
acqua bollente salata e fate cuocere circa 7 minuti 
dall’ebollizione, quindi alzate la fiamma e buttate anche 
le cime. 
Cuocete ancora per 5-6 minuti finché tutti i pezzi non 
saranno teneri, poi scolate bene il broccolo e tenete 
da parte. In una padella scaldate a fuoco bassissimo 
2 spicchi d’aglio schiacciati in un cucchiaio d’olio 
extravergine fino a doratura, aggiungete i broccoli lessati 
e spadellate velocemente il tutto a fuoco medio per far 
insaporire bene. 

Ingredienti per 4 porzioni
 – 280 g di spaghetti alla chitarra
 – 700 g di vongole veraci (con il guscio)
 – 2 broccoli interi teneri e non molto grandi (compreso 
il gambo)
 – 3 spicchi d’aglio
 – olio extravergine d’oliva
 – sale
 – peperoncino in polvere
 – vino bianco
 – 2-3 filettini di alici di Cetara (facoltative)

Mettete le vongole a spurgare in acqua e sale per 
almeno due ore oppure per tutta la mattina. Io prendo 
una ciotola grande di vetro con un piatto rovesciato sul 
fondo, verso le vongole e copro con acqua e sale (circa 
30 gr per litro) copro con la pellicola e lascio riposare.
Preparate il broccolo: tagliate a pezzetti le cime e 
tenetele da parte. 

È vero che l’albero di Natale lo abbiamo disfatto da neanche dieci giorni, ma non ne potevo più di vedere in giro panettoni 

e dolci, tra quelli che ho cucinato e quelli ricevuti in dono. Sto cercando di riprendere i ‘normali’ (leggi: concitati) ritmi dopo 

il ritorno, sempre traumatico, al lavoro. Ho cercato di mettere un po’ di ordine più che altro nella mia testa per riuscire ad 

organizzarmi e riprendermi i giusti tempi per occuparmi del blog, ma una volta manca l’ispirazione per scrivere, l’altra volta 

non c’è tempo per la foto e spesso manca proprio la ricetta perché cucino poco o meglio cucino piatti normali. A fare da 

contraltare a tutto ciò c’è invece il mio cervello culinario in pieno fervore e l’agendina su cui annoto ricette e idee che è piena 

zeppa di appunti per future ricette! Un giorno poi arrivi a casa, prepari il pranzo e il verde del broccolo è così intenso, dalla 

finestra entra una bella luce, la fotocamera è stranamente carica e allora ecco che tiro fuori il piatto beige, un tovagliolo, il 

tagliere di ulivo, fotografo velocemente, mangio la pasta ancora abbastanza calda e...sorpresa! le foto non sono niente male, 

i colori sono vivaci e realistici, ed eccola qua.

Chitarrine broccoli e vongole

146 147

IL GATTO GOLOSO

http://ilgattogoloso.blogspot.com
Zuppa fredda di carote, fragole, cipollotto e latte di cocco, 34

Prosciutto&melone restyling, 42
Cannellini con ciuffi di calamari e zucchine, 122

Versate il latte in un pentolino e fateci sciogliere (a 
fuoco basso) lo zucchero mescolando continuamente. 
Dividete la stecca di vaniglia a metà per il lungo, 
estraetene i semini con la punta di un coltello e 
uniteli al latte; aggiungeteci anche la panna e la 
stecca (svuotata) di vaniglia. 
Portate ad ebollizione dolcemente, spegnete, filtrate 
e aggiungete l’agar agar. 
Mescolate bene e lasciate intiepidire. 
Versate in bicchierini monoporzione e riponete in 
frigorifero per almeno un paio d’ore.
Prima di servire procedete alla guarnizione aprendo 
i mangosteen ed estraendo gli spicchi bianchi. 
Sgranate mezza melagrana e spremete il succo della 
metà rimanente (servendosi di uno schiacciapatate, 
ad esempio). 
Decorate la superficie della panna cotta con questi 
frutti, versate un paio di cucchiaiate di succo di 
melagrana in ogni bicchierino e completate con le 
foglioline di menta.

Ingredienti per circa 3 bicchierini:
per la panna cotta
 – 300 ml di panna fresca
 – 1 stecca di vaniglia
 – 3 cucchiai di zucchero
 – 3 cucchiai di latte
 – la punta di un cucchiaino di agar agar* 

per la copertura
 – 1 melagrana
 – 4 mangosteen
 – menta fresca (qualche fogliolina)

Data: 10 gennaio

Durante le Feste si trovano un sacco di varietà di frutti esotici, e oltre al solito ananas, zenzero, mango, papaya e cocco, 

quest’anno mi sono trovata di fronte a questo per me sconosciuto mangosteen... ma cos’è?? Avrà a che fare con il mango?? 

Mah... lo compro e mi tolgo la curiosità! Torno a casa e cerco subito sul web notizie di questo strano frutto e scopro che 

è prodotto nel sudest asiatico, non ha nulla a che fare con il mango, all’esterno ha una corazza legnosa e all’interno c’è 

il frutto già a diviso in spicchi pronti per essere mangiati.

Beh, dopo averne assaggiato uno spicchietto trovo che il sapore mi ricordi il lime e lo zucchero di canna; la consistenza è 

morbida e succosa, e per pura ispirazione decido che lo voglio provare in una panna cotta insieme con la melagrana. In 

effetti la cremosità rotonda della panna cotta, con l’agrodolce della melagrana e la sfumatura delicata del mangosteen 

si fondono in un tutt’uno davvero interessante e originale.

Panna cotta con melagrana e mangosteen

* L’agar agar è un addensante naturale estratto dalle 

alghe, e sostituisce la colla di pesce.
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21SEZIONE 1 | LA VITE: STORIA, BOTANICA E FISIOLOGIA

Con i consumi di vino pro capite in calo 
in tutti i Paesi tradizionalmente produt-
tori ma, fortunatamente, in crescita in 
tanti altri Paesi nel mondo (tabella 6), 
un ruolo fondamentale viene rivestito 
sempre più dalla capacità di esporta-
re. Le dimensioni e l’organizzazione 
aziendale, il marketing e la promozione 
pubblica e privata, il ruolo delle Regioni 
e dei Consorzi di tutela per i vini DOP, 
la disponibilità di prodotto e il rapporto 
prezzo/qualità dei vini esportati, rap-
presentano tutti fattori indispensabili 
per il conseguimento del miglior suc-
cesso dal punto di vista commerciale e 
quindi economico.
In questo contesto, l’Italia detiene da de-
cenni il primato assoluto delle esporta-
zioni (come testimoniato da tabella 7), 
ma può e deve ancora migliorare in ter-
mini di valorizzazione dei vini esportati, 
campo nel quale la Francia ci precede 
ampiamente. 

Per quanto riguarda la produzione di 
vino a livello mondiale (tabella 2), la 
netta supremazia di Italia e Francia, 
che negli ultimi decenni si sono contese 
il primato, viene messa in discussione 
dalle crescenti produzioni della Spagna, 
favorita dalla progressiva diffusione 
dell’irrigazione, e dalla Cina, in virtù 
dell’aumento di superfici a vigneto da 
vino promosso dagli Enti statali anche 
per combattere l’abuso di bevande su-
peralcoliche tra la popolazione.
Un cenno particolare, anche a livello 
statistico, merita la viticoltura biolo-
gica (tabella 3), la quale è in crescita 
esponenziale sia per superficie coltivata 
che per produzione, spinta dal crescen-
te interesse di mercato, soprattutto 
nei paesi economicamente più evoluti. 
Come vedremo più avanti si tratta di 
una forma di coltivazione impegnativa, 
adatta per le zone più vocate (collina, 
ambienti caldi e arieggiati), e con va-
rietà da vino e da tavola adatte (varietà 
rustiche e, oggi, anche con le nuove 
varietà resistenti). 

Consumi e produzioni
Di pari passo, il consumo del vino ha su-
bito negli ultimi anni un calo repentino, 
particolarmente nei Paesi tradizional-
mente produttori e forti consumatori, 
bilanciato solo in parte dall’aumento 
tuttora in atto nei Paesi dell’Europa Set-
tentrionale, del Sud-Est asiatico e dell’A-
merica (tabella 4). Questo suggerisce 
che nella viticoltura, sia da vino sia da 
tavola, nella grande come nella piccola 
azienda, per poter competere con le ag-
gressive viti-vinicolture del Sud Europa 
e dei nuovi Paesi produttori, sia dell’Est 
che del continente americano, è urgente 
indirizzare e adeguare la produzione alle 
reali richieste del mercato vinicolo, con il 
contemporaneo contenimento dei costi.
L’Italia è il Paese con la maggiore pro-
duzione di uva da vino e da tavola (ta-
bella 5): praticamente in tutte le regioni 
e province si coltiva la vite.

LA VITICOLTURA 
OGGI

Sin dalla sua domesticazione e, so-
prattutto in quantità significative, da 
quando si iniziò a produrre il vino (circa 
2.000 anni a.C.), la diffusione della viti-
coltura da vino ha seguito il consumo e 
il commercio del vino stesso. Questo è 
tanto più evidente negli ultimi decenni, 
in cui la produzione vitivinicola ha sem-
pre più interessato il “Nuovo Mondo” 
sulla scia delle esportazioni dei vini eu-
ropei, soprattutto in America, in Europa 
Orientale e in Asia.

LA REALTÀ VITICOLA 
NAZIONALE E MONDIALE
La coltivazione della vite nel mondo 
(tabella 1) si estende oggi su una super-
ficie di circa 7,5 milioni di ettari, poco 
più della metà dei quali sono localizzati 
in Europa. Le attuali tendenze a livello 
mondiale vedono un aumento signi-
ficativo delle superfici vitate in alcuni 
Paesi latino-americani (Cile, Argentina), 
in Australia, nei Paesi dell’Est e in Asia 
(Cina), mentre si assiste a una contem-
poranea flessione nelle regioni europee 
e nordafricane.

Segue a pag. 28 ➝ 

La moderna viticoltura, forte di una tradizio-
ne centenaria, si trova oggi ad a
 rontare molte 
sfi de. Ecco perché questa nuova edizione o
 re 
al lettore interessanti novità: accanto ai capito-
li dedicati alla coltivazione del vigneto da vino 
con metodi tradizionali — debitamente aggiorna-
ti soprattutto nelle parti dedicate alla lotta alle 
avversità e ai costi di impianto e di gestione del 
vigneto —, sono stati introdotti nuovi testi sulla 
viticoltura di precisione (concimazione fogliare e 
fertirrigazione) e sulle pratiche agronomiche che 
permettono di a
 rontare i repentini cambiamenti 
climatici (e conseguente degrado idrogeologico) 
degli ultimi anni, vero spauracchio della viticoltu-
ra dei giorni nostri.
Infi ne, per completezza, non si è tralasciato di 
a
 rontare la coltivazione dell’uva da tavola e gli 
indirizzi viticoli “alternativi” — che poi alternativi 
non sono se considerati in un’ottica di recupero 
di pratiche antiche più rispettose dell’ambiente e 
dell’uomo — come la viticoltura biologica e bio-
dinamica. 
Accompagnano il lettore un ricco corredo foto-
grafi co, aggiornatissime tabelle, mappe e appro-
fondimenti che danno conto delle ultime frontiere 
della ricerca e della pratica in ambito vitivinicolo, 
come per esempio l’utilizzo del GPS per la proget-
tazione del vigneto, il water e il carbon footprint, 
i metodi non invasivi per la valutazione della qua-
lità delle uve, le polizze assicurative in agricoltura.
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87SEZIONE 2 | IL VIGNETO DA VINO: TERRENO E SCELTE D’IMPIANTO

L’ancora notevole estensione del “vi-
gneto Italia”, che vede la presenza della 
vite in ogni provincia italiana, è emble-
matico della grande capacità di adatta-
mento di questa pianta millenaria ai più 
svariati tipi di terreno. In virtù di questa 
sua caratteristica, il ruolo del terreno 
sulla produzione di uva e in particola-
re sulla sua qualità è talvolta ritenuto 
piuttosto marginale. In realtà, come 
hanno dimostrato esperienze ormai 
secolari e, soprattutto, i recenti studi 
di zonazione viticola in varie regioni 
italiane, non tutti i terreni sono adatti 
alla coltivazione della vite e solo alcuni 
di essi, sia per la natura fisica, sia per 
la composizione chimica, la giacitura 
e l’esposizione più o meno favorevoli, 
sono in grado di esaltare le potenzialità 
produttive di un determinato vitigno 
e la migliore funzionalità dell’apparato 
radicale. Questo è tanto più importante 
nelle zone temperate e fresche, rispetto 
a quelle mediterranee, dove la miglior 
maturazione dell’uva si raggiunge solo 
con il massimo contributo di tutti i fat-
tori produttivi, suolo compreso.

IL TERRENO LE CARATTERISTICHE
La corretta scelta del terreno, in par-
ticolare per un’azienda viticola che di-
spone di appezzamenti liberi, cioè non 
vitati, implica un’analisi dettagliata di 
alcuni fattori, quali:
 Ȥ avvicendamento colturale;
 Ȥ posizione geografica (giacitura ed 
esposizione) e valutazione prelimina-
re del rischio di avversità meteoriche 
(in termini di frequenza e intensità);

 Ȥ sistemazione superficiale;
 Ȥ dimensioni dell’appezzamento;
 Ȥ vicinanza a masse d’acqua, boschi e al 
centro aziendale;

 Ȥ composizione fisico-chimica.
Prenderemo ora in esame singolarmen-
te questi fattori.

Avvicendamento colturale
Com’è noto, un terreno che in prece-
denza ha ospitato impianti arborei, in 
particolare viti, può mostrare, qualora 
venga reimpiantato immediatamente 
dopo l’estirpazione, inconvenienti sia 
di ordine sanitario sia di carattere fisi-
co-chimico. In passato si è cercato di 
intervenire attraverso la fumigazione, 
cioè con la distribuzione nel suolo di un 
prodotto chimico tossico per i nematodi 
e i funghi il quale, soprattutto nei terreni 
più argillosi e con le migliori condizioni 
di umidità e temperatura, permetteva di 
conseguire risultati interessanti. Oggi, 
sia per il negativo impatto ambientale, 
sia per gli alti costi dell’operazione e 
per le difficoltà di conseguire buoni ri-
sultati nei terreni più leggeri, la tecnica 
della fumigazione è stata abbandonata. 
In alternativa, si preferisce intervenire 
mettendo a riposo il terreno o, ancora 
più efficacemente, con la coltivazione 
di colture erbacee (cereali, medica, se-
nape ecc.) per alcuni anni, in attesa che 
la ricerca fornisca portinnesti viticoli 
resistenti ai nematodi e, quindi, venga 
definitivamente superato uno dei pro-
blemi più sentiti. Per maggiore tranquil-

lità, in caso di reimpianto, è bene che 
siano quindi trascorsi alcuni anni (quat-
tro-sei, rispettivamente per i terreni più 
leggeri e più argillosi), in particolare se 
il vigneto, il frutteto o il bosco prece-
denti avevano una certa età e, quindi, 
erano verosimilmente infettati da virosi 
portate da nematodi e funghi radicali. 

Posizione geografica 
e avversità meteoriche
La vite, in quanto coltura “mediterra-
nea”, ha elevate esigenze di ordine cli-
matico, temperatura in particolare e, 
pertanto, solo determinate giaciture ed 
esposizioni le consentono di esprimere 
tutte le sue potenzialità produttive, qua-
litative in particolare (tabella 1). In uno 
scenario di cambiamento climatico co-
me l’attuale, con temperature medie in 
progressivo aumento, questo carattere 
potrebbe apparire oggi meno importan-
te; tuttavia, potendo scegliere, è meglio 
preferire terreni di collina esposti a sud, 
sud-est e sud-ovest, fatta eccezione per 
la coltivazione di vitigni bianchi precoci 
al Sud, per i quali è ricercata una som-
matoria termica (sommatoria giorna-
liera della differenza tra la temperatura 
media e lo zero fisiologico) più conte-
nuta, nei quali siano assicurate anche 
una sufficiente disponibilità idrica e una 
buona fertilità naturale del suolo.
Molto importanti per la scelta della po-
sizione sono anche i rischi di danni da 
gelate, in particolare quelle primaverili, 
da grandine e da vento, anche se, con 
la scelta di forme di allevamento a rica-
dere, oppure di spalliere ben palizzate, 
quest’ultima avversità meteorica può 
essere ottimamente ridimensionata.

Sistemazione del terreno  
e dimensioni dell’appezzamento
La moderna viticoltura richiede rapi-
di e puntuali interventi con trattrici e 
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• Antagonisti microbici a base di Am-
pelomyces quisqualis Si tratta di un bio-
funcidida antagonista specifico nei con-
fronti di varie specie di oidio, presente in 
natura e non manipolato geneticamente. 
Le spore di Ampelomyces quisqualis 
distribuite con il trattamento entrano 
in contatto con il micelio dell’oidio e, in 
presenza di un’elevata umidità, germi-
nano originando un tubetto che penetra 
nel micelio della crittogama sviluppan-
dosi poi a spese dell’oidio medesimo. È 
consigliato soprattutto per il controllo 
dell’oidio a fine stagione in quanto ridu-
ce la dose di inoculo primario svernante 
e il numero di trattamenti all’inizio della 

più a rischio, verranno combinati con 
quelli antiperonosporici utilizzando i 
seguenti prodotti.

• Zolfi bagnabili Utilizzabili per i trat-
tamenti liquidi: si differenziano per le 
dimensioni delle particelle e per la loro 
prontezza d’azione. In linea di massima 
si può dire che gli zolfi più fini (colloida-
le e micronizzato tra i bagnabili, attivati 
e ventilati per i polverulenti) agiscono 
già a temperature dell’aria superiori ai 
10-12 °C, quindi sono i più adatti per i 
trattamenti precoci, hanno un’azione 
più pronta ma meno persistente dei 
grossolani (comune e bagnabile comu-
ne). Inoltre, va ricordato che gli zolfi agi-
scono bene a temperature comprese fra 
10-25 °C e possono diventare caustici 
con temperature superiori ai 30-32 °C.

• Bicarbonato di potassio e idrogeno 
carbonato di potassio Sono prodot-
ti naturali, dotati di azione fungicida, 
discreta resistenza al dilavamento e 
agiscono per contatto, con azione pre-
ventiva e parzialmente bloccante, sulle 
prime infezioni di oidio (e di botrite). La 
loro azione incide sia danneggiando la 
parete del fungo patogeno, sia neutra-
lizzando gli enzimi idrolitici prodotti dal 
patogeno per penetrare i tessuti vege-
tali. Avendo un meccanismo di azione 
multi-sito, possono essere utilizzati in 
strategie di difesa anti-resistenza.

• Olio essenziale di arancio dolce Uti-
lizzato anche in agricoltura biologica, 
presenta attività secondaria insetticida.

sia, Sauvignon ecc.) e, con le potature 
verdi, a non asportare troppe foglie 
esponendo direttamente al sole i grap-
poli sottostanti.

LOTTA Per i vigneti non molto predi-
sposti possono essere sufficienti anche 
4-5 trattamenti preventivi con zolfo in 
polvere durante le seguenti fasi:
- prime 3-4 foglioline;
- formazione dei grappolini;
- prefioritura;
- fine fioritura o allegagione;
- prechiusura del grappolo.
Le dosi variano da 15-20 kg/ha per i 
primi trattamenti a 25-30 kg/ha per gli 
ultimi. Altri trattamenti, per le situazioni 

Si dovranno quindi correggere quei 
difetti che ostacolano lo sviluppo vege-
tativo quali: carenze minerali sul terreno 
e nella pianta (azoto, potassio, boro, 
ferro ecc.), danni da siccità, potature 
verdi troppo intense, attacchi paras-
sitari (acari, virosi), problemi biologici 
(incompatibilità tra vitigno e portinne-
sto). Anche certi eccessi che provocano 
affastellamento vegetativo e ostaco-
lano la difesa antiparassitaria, come le 
concimazioni azotate e le irrazionali 
irrigazioni, concorrono al manifestar-
si della malattia. Bisogna fare inoltre 
attenzione a non collocare nei terreni 
più esposti al rischio oidico i vitigni più 
sensibili (Chardonnay, Moscato, Malva-

8

9

3
 
Ciclo biologico di Oidium tuckeri.

8
 
Forte attacco di oidio su viti di Malvasia delle 
Lipari.

9
 
Distribuzione di zolfo in polvere, tramite mac-
china solforatrice, in un'azienda condotta con 
metodi biologici.

PRIMAVERA

INVERNO

INFEZIONE SECONDARIA
Forti danni su acini e foglie
che si ricoprono di muffa bianca

INFEZIONE PRIMARIA
Foglie con il classico aspetto
“a bandiera”, conseguenza
di un attacco precoce

Cleistoteci (organo sessuato)
che si conserva sulle foglie 

morte nel terreno

Tralci in via di lignificazione;
nelle gemme in formazione

si conserverà il micelio

INIZIO ESTATE

FINE ESTATE

3
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portfolio
FC

Linea di pack natalizi

Ho ideato il pack e la grafica delle confezioni e delle 
etichette per questa linea di confezioni regalo. 
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FC

Pack ed etichette

Ho ideato il pack e la grafica delle confezioni 
e delle etichette.
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FC

Catalogo prodotti - Nelson Mobilier

Ho creato il layout grafico e impaginato il catalogo
prodotti dell’azienda. 
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FC

Magazine aziendale

Layout fornito, ho realizzato l’impaginazione 
del magazine. 

TUTELA LEGALE 06/2016

La Tutela legale per l’impresa 
si rinnova e raddoppia:
ARAG Tutela Legale Impresa 
e ARAG Tutela Legale Impresa 
Libera professione.
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Tutela legale.

Vivi pienamente.
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 2015 oltre le attese   
e forti investimenti  
nel triennio 2016/18

Cari lettori
sono lieto di poter scrivere in queste note che, grazie 
all’eccellente lavoro dello staff, dei nostri intermediari 
ed alla collaborazione con i partner, ARAG ha ottenuto 
anche nel 2015 un brillante risultato. La raccolta premi 
complessiva (*) ha raggiunto quota 106,3 milioni di 
euro, con una crescita del 7,5% rispetto all’esercizio 
precedente. Questo sviluppo ci rende particolarmente 
soddisfatti in quanto ha riguardato in modo diffuso tutti 
i nostri principali prodotti e canali distributivi, al netto 

dei business che abbiamo deciso di non rinnovare.
Le notizie sono positive anche sul fronte della 
redditività. L’esercizio 2015 si è chiuso infatti con un 
Combined Operating Ratio pari al 96% (*) ulteriormente 
migliorato rispetto all’esercizio precedente: anche in 
questo caso tutti i canali distributivi, anche se in misura 
diversa, hanno contribuito alla generazione di valore.
Soddisfano  in modo particolare  solidità e continuità 
della performance complessiva: la compagnia ha infatti 
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Raccolta premi dati in milioni di euro

il primo premio nella categoria Miglior assicuratore e 
riassicuratore nella Tutela Legale al 3° Italy Protection 
Awards, l’evento che celebra l’eccellenza nel mercato della 
Protection Assicurativa. Questo riconoscimento, insieme 
al ringraziamento per chi ha espresso apprezzamento per 
la nostra compagnia, va a tutti coloro i quali con il proprio 
lavoro ─ staff, intermediari, partner ─ hanno contribuito a 
generare qualità e valore per la clientela.
La robusta base di competenze specialistiche ed 

Nel 2015 ARAG Italia ha superato le attese di crescita e redditività ed ha 
avviato un piano di investimenti finalizzato a rafforzare la propria presenza 
sul mercato italiano

costantemente combinato negli ultimi anni crescita e 
miglioramento della redditività, grazie ad un approccio 
equilibrato nella sottoscrizione degli affari, nella gestione 
dei sinistri, nel presidio dell’efficienza e dei controlli. Dal 
2010 ad oggi i premi sono complessivamente aumentati 
del 44% e l’efficienza del 40%, con conseguenti benefici 
in termini di qualità per clienti e distributori.
Il mercato ci ha riconosciuto questo impegno: ARAG 
Italia ha vinto nel 2016, per il secondo anno consecutivo a 
seguito di una votazione online aperta a tutto il mercato, 
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ATTUALITÀ

infrastrutture che abbiamo consolidato in questi ultimi anni ci dà, 
insieme all'appartenenza ad un Gruppo indipendente, specializzato ed 
internazionale, importanti punti di forza in un mercato caratterizzato 
da importanti trasformazioni: uno scenario di perduranti tassi bassi, 
l’entrata in vigore di Solvency II, il continuo ridursi della raccolta premi 
derivante dall’ RC Auto, l’evoluzione di comportamenti ed attese dei 
consumatori e, non ultimo, la crescente pervasività della digitalizzazione.
ARAG Italia ha già iniziato ad investire per il futuro. Vogliamo infatti: 
1) ampliare il nostro portafoglio prodotti, allargando l’offerta a coperture 
capaci di generare sinergia con la Tutela Legale ed ulteriore valore per 
intermediari e clienti;
2) sviluppare servizi accessori, capaci di integrare le coperture assicurative: 
abbiamo già iniziato a farlo con l'archivio online di documenti legali e 
continueremo su questa strada;
3) cogliere le opportunità offerte dalla digitalizzazione, sia in termini di 
efficienza che di business: il progetto per l’avvio della firma digitale è in 
fase avanzata ed abbiamo avviato una piattaforma per la distribuzione 
online dei prodotti che intendiamo mettere a disposizione dei nostri 
intermediari per sviluppare il proprio business.
Nelle pagine che seguono troverete approfondimenti sulle prossime 
novità: prodotti, servizi, novità normative  ed un articolo di presentazione 
di Roberto Anesin, Direttore Marketing e Vendite, che ho chiamato a 
far parte della squadra ARAG ad inizio anno nell’ambito del piano di 
successione a Luigi Matarazzo. A questo proposito colgo l’occasione per 
rinnovare a Roberto gli auguri di buon lavoro ed a Luigi – che peraltro 
continuerà a collaborare con ARAG nel corso del 2016 - i ringraziamenti 
per il grande contributo umano e professionale che ha dato in questi 
anni alla Compagnia.
Nell'attuale scenario di mercato ARAG ha l'indipendenza, le 
competenze  e la solidità necessarie, sia su base locale che globale, per 
investire per il futuro. Basti ricordare che il gruppo ARAG, è la maggior 
compagnia indipendente a capitale familiare in Germania, è presente 
in 15 paesi Europei ed in USA e Canada ed è una delle poche compagnie 
europee ad aver avuto l’approvazione per un modello interno ai fini 
Solvency da parte dell’Authority di riferimento.
Le competenze acquisite in oltre 50 anni di attività sul mercato 
italiano, le solide relazioni con i nostri intermediari – mi fa piacere a 
tal proposito citare la buona collaborazione ed i cantieri attualmente 
aperti con il Gruppo Agenti ARAG- e la capacità di servire i nostri 
partner sono la base per costruire con fiducia, tutti insieme, il futuro 
della nostra Compagnia.

Cordialmente
Andrea Andreta
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È da gennaio di quest’an-
no che ho assunto la 
carica di Direttore Com-
merciale e Marketing 
della compagnia, in 
questo lasso di tempo 
ho avuto il piacere di in-
contrare molti di voi, ma 
non ancora tutti. Appro-
fitto quindi di questo nu-
mero di TL per salutarvi, 
per presentarmi e per 
presentare le principali 
iniziative 2016 di ARAG.

Sono nato a Venezia 47 anni fa ed ho maturato un’espe-
rienza più che ventennale in ambito soprattutto assicura-
tivo ma anche bancario, dove ho gestito reti distributive 
tradizionali, bancarie e società di brokeraggio. Nella mia 
esperienza professionale più recente ho ricoperto l'inca-
rico di Direttore della Divisione Commerciale Territorio 
in Filo diretto Assicurazioni e, nei 3 anni precedenti, sono 
stato l’Amministratore Delegato di April Italia. Ancor pri-
ma, ho ricoperto incarichi di crescente responsabilità in 
Axa Italia, Banco Popolare, Antonveneta Vita, Gruppo As-
sicurativo Arca e, soprattutto, in RSA - Sun Insurance Of-
fice Ltd. dove ho ricoperto la carica di Direttore Commer-
ciale & Marketing ed ho avuto il piacere di lavorare con 

Andrea Andreta, il nostro attuale CEO. Questi primi mesi 
di lavoro in ARAG sono stati per me una conferma della 
bontà della scelta professionale che ho fatto: ho trovato 
una compagnia dinamica, moderna e ben organizzata, in 
uno stato di salute molto buono e che può contare su un 
Gruppo internazionale molto solido alle spalle.
Per quanto riguarda il 2016, continuiamo a puntare molto 
sulla formazione alla rete, coinvolgendo voi, ma anche il 
personale dei vostri uffici ed i collaboratori: per questo vi 
invitiamo a contattare il vostro Responsabile Commer-
ciale di Zona per organizzare incontri di formazione mira-
ti. A proposito dei prodotti, oltre al lancio della nuova ver-
sione della polizza per le Imprese e i Professionisti, che vi 
presentiamo nelle prossime pagine di questo numero di 
TUTELA LEGALE, dopo l’estate andremo a proporvi il re-
styling del prodotto Famiglia Protetta. Nel corso dell’an-
no andremo quindi a mettere a punto delle iniziative in 
ambito “digital” che poi intendiamo mettervi a disposizio-
ne, in particolare con l’obiettivo di proporre soluzioni di 
tutela legale per gli affinity group. Dal punto di vista delle 
iniziative tese all'efficienza e alla semplificazione, presto 
andrà a regime la soluzione della firma digitale su tutte 
le nostre polizze, nell'ottica di avere una gestione sempre 
più "paperless". I piani di crescita e di ampliamento del 
business sono molto ambiziosi, ma sono certo che, as-
sieme al team della compagnia e con la collaborazione di 
tutti voi, raggiungeremo i traguardi che ci siamo prefissi.

Roberto Anesin
Direttore commerciale ARAG SE Italia

Il nuovo Direttore  
Commerciale e Marketing

Avete notato la differenza? Il logo ARAG sulla copertina 
di questo numero di TL è leggermente diverso. Infatti è 
stato sottoposto ad un intervento di restyling che lo ha 
rinnovato. Questa è la nuova versione, che verrà utiliz-
zata in tutto il mondo sostituendo il marchio attuale. Un 
restyling equilibrato che mantiene una forte continuità 
con il passato ma al tempo stesso introduce degli ele-
menti di novità. Il nuovo logo è più attuale e più moder-
no, essenziale, elegante. Semplificato nella grafica, per 
renderlo ancora più immediatamente riconoscibile - la 
scritta ARAG è più facile da leggere e appare più forte, e 
le spade sono scomparse - ha uno stile che lo rende fre-
sco e accattivante, in linea con i nuovi trend visivi e più 
efficace negli utilizzi “digital”.
L’eliminazione delle spade è il risultato dell’evoluzione 
del Gruppo ARAG: fin dalle origini il business verteva 

sulla sola Tutela legale, rappresen-
tata dalla spade incrociate, ma nel 
corso degli anni l’idea di Tutela lega-
le si è evoluta. Oggi, i nostri clienti si 
aspettano da noi soluzioni, supporto ed 
assistenza, invece di vederci impegnati in 
battaglie ad ogni costo. Inoltre, per quanto riguarda, in 
particolare, il mercato tedesco, le spade non erano adat-
te alle attività relative all’assicurazione sanitaria (in Ger-
mania ARAG esercita tutti i rami, con focalizzazione nei 
rami Tutela legale, Malattia e Vita).
L’introduzione del logo ARAG rivisto è iniziata a fine 
maggio, a partire dal sito internet. Il nuovo marchio so-
stituirà quello attuale gradualmente: tutti gli stampati 
in essere, promozionali e non, conservano la loro validità 
e verranno aggiornati solo in occasione delle ristampe.
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